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I^Uefto Poeta fu di Salò fui lago di 
Garda . Tre Tragedie di lui fi 
hanno, ma refe sì rare, che po- 
chi forfè fi troveranno, alle cui 
mani capitanerò già mai . L’Al- 
tea fu da lui fatta in età afiai 
giovanile : la Poliflena è Ango- 
larmente lodevole , ed anche in oggi non irreci- 
tabile: l’Aftianatte fi rapprefenta qui qual fi ve- 
de nella ftampa di Venezia del 1589. Chi mette- 
rà fu la Scena quella Tragedia , affidandola a** 
bravi Attori, conofcerà dall’effetto, che non a 
torto le fi è dato luogo in quella Raccolta. Non 
li ributti alcuno per cagione del primo Atto, in 
cui a fomiglianza degli antichi Prologhi , due 
Deità comparifcono , quali troppo fi declini dal- 
l’ufo delle odierne rccite; perchè in primo luogo 
nulla olla, che non pofTa anche il Prologo rap- 
prefentarfi, ed in fecondo fi addita nel fine il mo- 
do con cui può quello facilmente tralafciarfi fen- 
za danno (e tanto piò , che non è la piò bella 
parte di quello componimento J riducendo la Tra- 
gedia in tre Atti. Usò quello Poeta nella parti- 
zione una via di mezzo fra gli antichi , e i mo- 
derni, perchè fegnò la dillinzione degli Atti , ma 
non delle Scene; al che fi fupplifce qui a piè del- 
la Tragedia, come nelle anteriori, 
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ARGOMENTO. 

G iunone vantando fi con Iride della difiruzio- 
ne di Troja , fa comandai a Calcante , 
che i Greci facciano morir AJlianatte . 

Andromaca in fogno efortata da Ettore anaf- 
conderlo per configlio di un Vecchio fuo famiglia- 
re , lo nafconde nel fepolcro del marito . 

Intendono , eh' Enea con molti Trojani è nei 
Porto di Antandto , per par tir fi, di A Jia \ e de- 
terminano , che'l Vecchio lo porti a lui. 

Vanno per torlo del fepolcro , e fono fopragiun- 
ti da Ulìfie , che glielo toglie. 

Il Vecchio racconta ad Andromaca tome I han- 
no precipitato; et effa andando per fepellirlo , è 
condotta alle Navi fenza poterlo fare. 

La Scena .roja diftrutta, et ardente, col fe- 
polcro di Ettore intiero. Il Coro è di Uo- 
mini Trojani. 

IT^TEKLOCVTOT{I. 

IRIDE. EURIBATE. 
GIUNONE. MISENO. 
VECCHIO. ULISSE. 
ANDROMACA. CORO. 
TALTIBIO . 

AT- 
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ATTO primo 

Iride. Giunone. 

\TEpgio ben or , che tu Regina , e Dm 
Y • De/ cielo , e moglie , e Jorella di Giove , 
Ha faputo una volta vendicarti 
Di chi /prezzava il tuo nume divino. 

Giu. Meco , /ni* minifira , or* f; allegra , 

C7>o detto, e fatto sì, che fcorger puoi 
Dal ferro Greco , e da le fiamme Greche 
Spenti i Trojant , e confumata Troja. 
Qtiefia è quella città Juperba e grande. 

Che fabricaro il Dio del lume , e'I Dio 
De l'onde ; piena di teatri , e tempj , 

E feggi , e rocche, onTogni fua contrada 
Potea chiamarfi una Città comune, 

Abitata da genti bellicofc , 

Ch' erano di / pavento a tutto V mondo. 

Non pur a l'Afta grande, e ch'ornai tutta 
Pendea da freni, e da gli feettri fuoi : 
Tante in numero poi, che potea a pena 
Soflcnerle la terra, o contenerle 
Sì capaci muraglie ; e le ricchezze 
V ufavan con tal pompa , che pareva 
Il più vii cittadino un Re fuperbo. 

Et era peggio, ehe non folo m terra 
Avean baldanza Te [fere Trojani 
Gli uomini ; ma nel del gli fteffi Dei 
Ne giano altieri. Ecco Tifone Jtejfo , 

Che fignorepgia ’/ giorno, fi vantava 
D'ejfer Trojano y e così quell' infame , 

Che'l nettar mefee al mio conforte in cielo. 

Ecco 
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Ecco V emula mia Venere fieffa , 

Arfa dì brutto amor per un Trójano , 

Che non fi vergognò di partorire 
Di quel feme protervo un Trojan figlio. 
Iri. Veggio ben or quefla fuperbia , e queflo 
Fajlo caduto da la cima al piede , 

E fiuto per intorno l'aria infetta 
Da terribil fetor di corpi morti , 

Che non han tanta fiamma in tanta fiamma , 
* Che gli riduca con l'efequie in polve ; 

Et odo vecchi , e giovani languire , 

E padri , e figli , e mogliere , e mariti , 

£ madri, e figlie aver perduto i cefli , 

Che vi folean portar vergini, e cafte . 

Gin. Ornai non fia , non fia Città più Troja ; 
Ma cumulo di pietre raunate , 

Tutto pieno di triboli, e d'ortiche , 

E di ferpi , e di fpine orrido , et ermo. 
Non v'han più da Jìampar torme co ì piedi 
Nè Dei, nè Eroi, nè Ninfe, nè P afiori, 
..Ma draghi, ma ferpenti , ma leoni , 

Et orfi, tajft, tigri, ifirici , corvi. 

Upupe, guffi , nottole, et ogn altro 
Veleno fo angue, et ogn altra inumana 
Belva, et ogn altro uccel d'augurio trifio. 
Non vi s'ha più da udir delizia alcuna 
Di dolce canto , e di foave fuono ; 

Ma gracchiar la cornacchia , urlar il lupo , 
E fibilar il cenerò, e la cerafla. 

Iri. O fuperba Città, tu ti penfavi 

EJ]er unica al mondo ; e che non foffe 
Poffibil mai, che rimaneffi vinta. 
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E pur di te non rejla altra memoria , 

Che i vanti di color , che ti han difirutta. 
Giu. Non Pè giovato nulla aver ne i fati , 

Che fuperar non la potejfe alcuno 
Mentre viveva T rodo , e che P antico 
Sepolcro Jlava di Laomedontc 
Sopra la porta , e che fi conservava 
Ne la rocca la fiatua di Minerva , 

E che foffer condotti a gufiar Pacque 
Del fiume Xanto i cavalli di Refi). 

Trailo fu morto dal fovee Achille , 
Fracaffato'l fepolcro da coloro , 

Che tirar ne la rocca il cavai finto ; 

E rubato il Palladio dal fugace 
Uliffe , e dal gagliardo Diomede , 

Che fer preda anco de cavalli Traci 
Con morte del lor Re di notte , innanzi 
Che potefer gufiar Pacque fatali. 

Iri. E così vi mancar tutte le cofe. 

Che la potean difender, e f erbate. 

Giu. Ma non vi mancò già pur una co fa. 

Che la pcteffe offender , e guafiare. 

Io vi conduffi il giovanetto Pmo 
Dopo la morte del fuo padre Achille ; 

Io vi riduffi le [nette, e Parco , 

Che folca tifar il mio genero , il quale 
Ne lafciò erede il figlio di Peante. 

Perché vidi ordinato effer ne i fati , 

Che fenza un de gli Eacidi, e che fenza 
Le Jaette cP Alcide, ella non foffe 
Mai nè prefa, nè vinta, nè difirutta. 

Iri. Dunque ora da Giunone, e da Minerva , 
Tom. II. K E da 
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E da Mercurio , e da Nettuno , ì quali 
Cercava n por quefta Città in rumai 
Se ne va fuperato Apollo , e Marte ì 
E Latona , e Diana , e Ctterea , 

Che volean , che refi affé vincitrice. 

Giu. Io la doveva odiar quando anco fiato 

Non foffe'l pomo £or . Non avta in Troja 
Tempio verun , nè pur veruno altare y 
Dovio foffi onorata. E qual è altrove 
Città , dovio non abbia altari , e tempj 
Ne' piu celebri luoghi , e piu onorati 
Non Japevatc voi forfè , Profani t 
Ch'io fon quella Giunon , che quando voglio 
Poffo drizzar , e ruinar i Regni ? 

E darli , r for// a chi mi piace , e J piace * 

Iri. Qitella Città deffer Città non merla , 
Ch'atdifce infuperbirfi incontro i Dei. 

Giu. Patti or fuperbo pecorajo elida 
Pel corrotto giudizio d'aver dato 
A l'emula di Palla , e di Giunone 
Il pomo doro in fegno ch'ella fojfe 
E di Palla pià bella , e di Giunone. 

Ofa or tu quel , che non ofava Giove , 

Di farne difpcgliar nel tuo cofpetto ì 
Come fi fan le meretrici , ignude: 

Dà or conte' ambe noi fentenza ingiufia 
Per rapir una meretrice , figlia 
D' un altra meretrice , ch'era fiata 
Rapita un'altra volta , e creder fece f 
Che dal letto d’un giovane lafcivo 
Ritornaffe a i fratelli intatta , e cafia. 
Abbi lei con infamia , e col rapirla 
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Al credulo marito , onderi fiato 
Raccolto , non dirò nel proprio Regno , 

0 ne la Città propria , 0 «f P albergo t 
Ma dirò quafi nel medefmo letto. 

Prava generazjon datti ora vanto 

Di tragger la tua origine dal cielo , 

E dejfer a mio [corno, e mio di [petto 
Nata de le mie pellici , e di Giove. 
Componi ora fu p erba , et arrogante 

1 tuoi vani proverbi , <r d) : Se Giove 
Ha cafa in terra, la Tua cafa è Troja . 

In. Venere , ch'era allora vincitrice , 

Or perde ; e tu , ch'allor perdevi , or vinci: 
E fe notabil fu l'ingiuria tua , 

.E’ r»o/fo />/’« notabil la vendetta . 

Tu ti dolevi , fi rallegrava , 

Or (he tu ti rallegri , r//a fi dolga . 

Giu. rfce però contenta fiar Giunone , 

Che fila di frutta la Città di Troja ì 7 
Priamo efiinto , e tutti i figli [eco ? 

Non folo il pravo Giudice , ch'ai monte 
Diede per vii menò fentenza ingiufia? 
Quefio non compie al mio decoro. Refia 
Da far vie pià che non s'è fatto ancora. 
Perchè P ingiurie , che fi fanno a i Dei t 
Sendo infiniti i Dei , fono infinite : 

Tanto pià i Dei maggiori; et è ben degno f 
Ch' infinite ne tornin le vendette, 

Iri. Voi Dei avete lunghe mani , e lunghi 
Arme da cafiigar gli uomini iniqui ; 

Ma chi ei refia pià da caftigaye ? 

Giu. Refia d Ettore, il qual facea pià guetta 

K 2 Solo 
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Solo , che tutto'l campo de nemici , 

L'unico fiplio , ch'evi i averi coturnato 
Per fupcrbict Cani, andrò , f /f donne 
Per vezzi hanno poi detto AJiianatte } ‘ 

Il qual fin or per la [ita fanciullezza 
Hanno i Principi Greci trafcurati 
Pojlo in non cale . I wow voslto , che vtva. 
Iri. In che t'ha qucfio picciol figlio ofiefaP 
Com'ha potuto incontro a te peccare? 

Giu. Mi offenderà , peccherà , s' egli j campa , 
Scado di razza infrfia , e peccatrice: 

Che tutti i Cuoi far peccatori injcfii. 
Dardano , che dicea d effer figliuolo 
Del mio manto Giove , da cui venne 
Quefia parte Dardania nominata ; 

Fu parricida , e'I fratei T afio ancife y 
E per quejlo d'Italia discacciato , 

venne in Afta a difiurbar la pace. 
Sorfe indi Laomedonte , ;7 pergiuro 
Fece dijdetto di quelle mercedi , 

Ch'avea promeffe a lebo , <* Nettuno , 

Che con tanti arte lo cinfer di mura . 

E ben s'affcjìb lor C andar del ufi , 

Poi ch’alzar quella fabrica fuperba , 

JOrt ch/' drvea c{f*r , e difiefa 

L'iniquità di così iniqua gente. 

Cofiui nè più , nè men verfo di Alcide 
Fu fiacri lego , tri fio , awm , e ingrato , 

C£e g/f liberata una figliuola 

Da un'Orca , a cui Cavea nel lito eSpofia. 
Difccjc ancor di quefia Schiatta Anchife , 
f'jpo , come f» fai , Giterea j 

Che 
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Che pofeia temerario , e baldanzofo , 
vantò de i divini abbracciamenti . 

Iri. Coloro , che tu acctìfi , «jymo antichi , 

E quelli fon moderni cajìipdti . 

Giu. jVott /è Priamo aneli ei morir 1 il figlio 
Di T imete indovin , pere!) età nato 
Qt<el d) , che nacque il fUo Bifolco ancora ; 
jìvendo intero, che doVea quel giorno 
Nascer di Troja'l foco, e la mina? 

Ei fe quell'innocente andar [otterrà , 

E lafciò jopra quel ch'era nocente . 

Il qual poi crebbe inpannator di Enone % 
Colà tra 1 monti , e le felve di Ida, 
Dove fe quel giudizio nbominofo : 

Quindi gli armenti , e le greggi Infoiando 4 
Nel palagio Reo al tornò di Ttoja 
E come quel eh era creato inale. 

Si fe cor faro in mar con molte rinvi ; 

E violò l'ofpizio facrofanto 
Dì Sparti, ov'era accolto amicamente ; 

E rapì la moglier di Menelao, 

Che fidò troppo in sì perfida fede. 

Ma a che dir pià di quejlo federato ? 
Peccò forfè egli folcì I [ratei tutti 
Furono e mafehi , e [emine, protervi. 

. E fico fu di quegli , per là cui 
Importuna luffuria Èfperia punti 
Da un angue nel tallon , morta timafe * 

Fu di quejìi anco Arni gema fuperba , 

Che di bellezze osò contender meco. 

E Ca (fiandra, che amata da Timbreo , 

Gli promife far copia di fe Jleffa y 

K 3 , S'egli 
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Scegli la fea de F avvenir prefaga : 

Poi eonfeguito il Vaticinio avendo , 
Sfacciata non gli volfe compiacere. 

Così fur tutti fcelerati , et empj. 

E che potea non empio , e federato 
Ufcir a un empio , e feelerato ceppo ? 

Ma per narrar di quel , che a me fol tocca , 
Non mi ricordo mai di queir imberbe , 
Disfacciato Pincema del mio Giove , 

CAVo me ne contrifli , f mf naffiiga . 
E forzi ch'io me ne ricordi fpeffo ; 

Che me lo veggo innanzi in cielo ognora , 
Peflo tra F Amaltea capra , e tra i Pefci, 
E da F acque y che ver fa ^ Acquario detto. 
Coflui con grave mio difprezzo, et onta , 
Venne rapito anch'ei di quefìa gente , 

E fu figliuol di quelF antico Trojo , 

Da ch'ebbe il nome la Città di Troja. 
Per coflui Giove appreffo F altre offefit , 
Onde a [corno lo tien di me fua moglie , 
Tolje l'uficio del P incerna ad Ebe , 

La qual io fieffa uvea prodotta lenza 
Altfopra di marito ; come amh'effo 
Senz'altra opra di moglie avea prodotta 
La vergine Minerva. E non le valfe 
Nulla Fejfer mia figlia , o Fejfer Dea 
De la bramata , e cara giovanezza . 

Il grado fuo non fenza gran roffore , 

Nato per colpa di poco momento , 

Ef[o a lei tolfe , e fi lo diede a lui. 

Ni mi dato poter di vendicarmi ; 

Che dal mio f degno ti FaJficura ancora. 
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Ma per tornar a dir di Afiianatte , 

Ch'ì La tagton , che t'ho condotta meco , 
Dcggio forfè appettar , eh' anco in co/lui 
Getti lo f guardo il mio cupido fpofo ? 

E fel raptfca in cielo? e'n del ne faccia 
Un altro fegno approffo gli altri fegni , 

Che vi fan mofira de /’ ingiurie mie? 

Non voglie in fronte aneor queft' altro fregio . 
Però va toflo tu nel campo Greco , 

E ritrova Calcante l'indovino , 

E digli sì ch'egli t'intenda , quefio . 
Calcante qual pazzia de' Greci , e tua 
Comporta , che fidar penfiate al mare 
Le vojhre navi , e dar le vele a i venti , 
Laf dando quì'l figliuol di Ettore vivo? 

Io vi ricordo , che di quante flraggi 
Ettore fé vivendo al campo Greco , 

Altra non fé n'agguaglia con I avervi 
Generato nemico Afiianatte. 

Quando per negligenza , o per fciocchezza 
Si lafci quefio pollo , e ch'egli viva , 

E crefca , fatto AJlor rapace , e'I roflro , 

E l' unghie induri a i danni de I Europa, 
Qual voi vedete rumata Troja , 

Ei vedrà rumate Argo , e Micene , 

E ! Emonia di frutta, ove C Olimpo 
Alza la cima fua fopra le nubi. 

Per chi non paffa mai fenza vendetta 
Di là dal Flegetonte un padre ancifo , 

Cui refa vivo un figlio genero fo. 

Non i Giunon per darvi il partir quindi 
.Fin che quefio fanciul non le s'imola ; 

K 4 £ (he 
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E che non Jaccia un / alto , dnpo'l quale 
Saltar non poffd un'altra volta mai. 

Gli altri Trojani poi , perchè non fono 
Atti ad arme adoprar rejlino vivi , 

Come trofei de le vittorie nojlre. 

Va dunque or ora, et efequifei queflo. 
Iri. Vado : far conto puoi , che fta e f equità. 
Giu. Così mi andran tutte le cole a verfio ; 

Io farò vendicata , e i Greci miei 
Sicuri rimarran di ogni periglio. 

Va pur Iride mia; eh' anch'io men vado: 
Potrai venirmi a dar rifpofia in cielo; 
Che non ho cofa piu da Jar in terra. 


CORO. 


Q Ual fenza pianto mai barbaro Scita , 
Troia foffopra volta , 

’ Potrà fentir la molta 
Tua fìrage recitarfi in prò fé o'n carmi ? 

Or noi cui te co ogni fperanza è tolta 
Di ufar più civil vita , 

Non bafii l'infinita 

Voce , che vinca il gran romor de I firmi. 
O ferri , o bronzi , o marmi , 

Palagi , mete, archi, colojfi, e tempj , 

Che ne gli andati tempi 
Splendejìe sì fuperbi , e sì famofi , 

Come jete or tra le ruine afeofi! 

Farete pur ej empio al mondo pieno , 

Che fiato alcun non dura: 

Quefia vofira feiagura 

Sarà 
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Sarà per tutto l mondo celebrata. 

Nè, perché mandi alcun l'età futura , 

Che cerchi 7 Frigio feno , 

Troverà nel terreno 

Ve/ligio almen dove fia Troja fiata . 

O patria minata , 

7V// /<* chioma fvelta , il pianto, e' l [angue 
Del noflro petto efangue ; 

Nè dir che poco il don fia , ti diamo / 
Quefio è'I tefor , c«/‘ /ò/ ricchi filanto. 

Il Re fovran de i vincitori fieri , ' 

meraviglia « 

Con inarcate ciglia 
Contempla la tua fabrica da canto . 

Ei non ha pia la guancia più vermiglia , 
Che con tanti guerrieri 
Si fia dieci anni intieri 
Ad e [pugnarti affaticato tanto * 

Anzi fi dona vanto , 

Che t ha oppugnata ancor dopo dieci anni 
Senza maggiori danni ; 

E tuttavia , fe ben vinta ti vede, 

D 'aver potuto vincerti non crede. 

Ecco, Ettore, di novo aperta , e rotta 
La fteffa cicatrice , 

Che nel noftro infelice 

Corpo avea fatta il tuo rogo empio, e duro: 

Tu rendevi la patria vincitrice, 

Ch'ora è s) mal condotta, 

Perch' eri ad ogni botta 

IIJuo ripar , la [uà fofia, e'I [uo muro; 

L'omero tuo fit curo 

Sofie- 
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Sofienea f opra fe tutta la guerra : 

Ma laffo me, che a terra , 

Quando cadefii tu , cadd'ella ancora ; 

E tefti muor del colpo , ch'ebbe allora. 
Priamo , e tu da così grande impero 
Vecchio , e fanciul fe flato 
Due volte traboccato 
Da l'arco Erculeo , e da gli flrali fuoi. 
Ma la feconda veramente il fato 
Via peggior del primiero 
T'ha con minor arderò 
Ridotto a tal , che più ftrger non puoi. 

Di tanti figli tuoi 
A tanti roghi fai fuggello , e capo , 

Mentre del Regio capo 

Tronco , giaci Rettor de lAfia , dove 

Fumai lito Sigeo vittima a Giove. _ 

Pur hai tu queflo almen co i fortunati , 
Che'n lodata battaglia , 

Vejlendo piaflra, e maglia , 

Quandi eri a te medefnto incarco vano ; 
Come feroce giovane , che ajfaglia 
I nemici adirati , 

Difendendo i tuoi flati , 

Set pero morto Re con l ar,a^ jn mano j 
Non diflefo nel piano. 

Come paura fo, abbandonato , e vile , 
Pregando vita umile ; 

Anzi con quel gran cor , che fempre ayefli , 
Minacciando , e ferendo, al fin cadefli. 

La morte di un Re grande , 

Che vien quando perifce ogni fua cofa , 

Si pub chiamar felice, e gloriofa. AT- 
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ATTO SECONDO. 

Vecchio . Andromaca . Euribate . Taltibio . 


{ol 


O R dove andiamo , Andromaca? ti fono 
Forfè venuti a noja quei lamenti , 
Quei fofpir , quei fingulti , e quelle firida , 
Che fan tante Trojane prigioniere 
Ne le tende , ove vhan condotte i Greci ; 
Che tra tante querele , e tanti pianti 
Stai fola muta ancor con gli occhi afciutti? 
And. Vecchio fedel , che fol ne i cafi avverfi , 
Ancor non ni hai voluto abbandonare , 

Sappi ) che fe non piango , e mi lamento , 
Sì come piange , e fi lamenta ogni altra , 
iVo?j 2 , chel pianto , o 7 lamentar ri cu fi ; 
Ma per chi' l grave mio dclor avanza 
Ogni cagion di pianto , e <&' lamento. 

Il dolor mi furato eccita il pianto ; 

Lo Jmi furato lo foffoca , e opprime: 

Colui , c/r piange più , pati f ce meno. 
Leggiero è'I duol , cfo fi disfoga in pianto. 
"Vcc.Mal configlio per te , donna, mi pare 
L'andar così da l' altre fcompagnata ; 
Quantunque il Regai bando abbia ordinato , 
non fi fparga più f angue T rogano. 
Poiché i Trojani hanno depofie Parme; 

E paja, che poffiamo andar ficuri , 

Noi di formati, e voi donne, e i fanciulli ; 
Io ti ricordo , che ftmpre in un campo , 

C'ha 
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Ch'a vinto , fon de gli uomini infoienti. 
Tu fendo flotti di' Ettore’ confort e , 

Il qual fe tanta flrage di co fiatò , 

Penfa eh' effer non dei fuor che odiata. 
Noi ci potrtmo abbatter in alcuno , 

Il qual giudicherebbe effer ben (atto 
Il far con quefht occafion vendetta 
De' fratei , de parenti , e de gli amici 
Uccifi dal marito , or ne la moglie. 

And. Io non he da temer pepo io che morte , 

E morte cerco. Perchè dunque deggio 
Cofa temer , che dar mi poffa morte ? 
Vec. Credo ben , che vorrejìi effer innanzi 
Morta , f/;f viva: pur non è prudenza 
Menar a torno quefìo picciol figlio 
Col periglio medefmo y quando alcuna 
Neceffità non ti coflringe a farlo . 

And. Veggi am pur fe ci fuffe fpazìo alcuno 
Dal foco e da le genti abbandonato . 

Vec. Oimè , che tutto è gito a fiamma e ferro 
In faville , et in cenere , et in nulla. 
Trovi tu forfè alcun traflullo , mentre 
Tu feorgi quefle co fi} o pur vi cerchi 
Con che eccitarti al pianto ? ecco le mura 
Che j rubricate fur dal grande Apollo , 

E da Nettuno imperator del mare , 
Agguagliate al terreno ; ecco le torri 
Traboccate in fe fieffe , fuor che quella 
Altifiima colà fopra la porta , 

Che l'armata nemica , -e'I mar difeopre. 
Ecco arft tanti , e sì ricchi palagi ; 

Et ecco , che le fiamme , e le faville 

Lecca - 


VASTIAN ATTE. 157 

Leccano il fcno a le j Ielle ondeggiando , 

E'I fumo , come nembo , offufea l'aria. 

Nè interrompe però l'incendio grave 
L'avara man del predator Arguivo , 

Che de le ricche fpoglie di Trojani 
Carica mille , e più di mille navi; 

Nè mille navi , 0 più le cappion tutte. 
And, Nè quefia è la cagion , perchè qui venga , 
O perchè t'abbia qui chiamato meco y 
O perch'io cerchi tra cotante fiamme 
Qualche picciola grotta abbandonata . 

A me toccano poco quefli mali , 

Che meco fon comuni ad infinite : 

Troppo fon pur le mie mi ferie fole y 
Nè pianto avrei , che pur bajlajfe a loro. 
A l'altra turba di Trojane forfè 
Perigliati or le cafe , e le fejlanze ; 

. . Ora forfè i mariti , i padri , i figli 
, Da Ornici lor fon tolti , et ucci/i: 

Già gran tempo per me le mura , e i tetti 
Fur di felpati , e le fofianze tolte , 

E l focero , e i cognati ancift tutti. 

Ciò fu quel di , che'l mio caro conforte 
Co i forati talloni avvinto al carro 
Vidi tirar pel fango , e per la polve , 

Pe i fajfi , e per gli fiocchi intorno a i muri 
Da quel protervo f prezza ter di tutti , 

Che con mentita ve fio di donzella 
La figliuola fiuprìr Al Re di Sciro. 

Io fenti aliar , che fi fommerfe Troja ; 

Da indi in qua fon lenza fenfo alcuno. 
Vec. Nè pur laf dando i fin fi , abbandonafii 

La 
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La vita , ond'or t'è forza il viver ferva. 

Ma che cerchi , o che fperi ? aver traquefie 
Pietre arfe refrigerio alcuno forfè ? 

And. Per me non cereo refrigerio , o fpero ; 

Anzi faprei fuggir la tirannia 
De' Greci andando preffo al mio eonforte 
Nel centro opaco , o ne gli Eli fi aprichi ; 
Quando qucfio fanciul noi mi vietaffe. 
Cofiui è quel , ch'ir non mi lafcia a morte , 
Cofiui è quel , che mi mantiene iti vita , 

E mi awìlifcc d'animo , e mi sforza 
A ripregar di qualche cofa i Dei. 

Per cofiui m'è interdetto il difperarmi , 
Rimedio eftremo in cos ) ejlremi cafi. 

E trifia la mia forte : pur o Dei 
Fate, ch'ella non venga anco piu trifia . 

O che fiato crudeli fon nel profondo 
De i mali ; e pur di peggior grado temo . 
Vec. Se'l mal tuo avanza tutti gli altri mali , 
Comi poffibil , che tu tema peggio ? 

And. A nafcer ha dal noflro grave male \ 
Qualche piu grave mal ; non fono ancora 
Ben fazie le fciagure de' Trojani. 

Vcc. Quali fciagure panno ejfer più gravi ? 

And. Perchè non manchi a i vinti lo f t pavento , 
S'apron gli ! pecchi de l'inferna S tige , 

Et efcon de' profondi monumenti 
L' ombre de i già gran tempo fepelliti . 

Vec. Io non t'intendo. Quali ombre per Dio 
Ora de' fuoi fepolcri efcono fuori ? 

And. Ettore ho vifto . Et di fpavento piena 

M'ha sì , eh' ogn altro mal m'aqge affai meno. 

Vec. For- 
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Ve . Forfè ti è par fa vederlo , e non l'hai 
Però veduto: la tema , e l'amore 
Fan veder quel , che ver. fi vede , fpeffo. 
Ma dimmi dove , r quando lo vedefii? 

E come quefia amica vificne 
Più elici nemico mal ti affanni , et cinga. 
And. S cor fa era quafi la paffara notte , 

Et io tenea la guancia in fu la palma , 
E'n fu la cofcia il cubito appoggiato , 
Quando alquanto d'incognito ripofo 
Mi cadde foDra Calma afflitta , e fianca; 
E, fe può dirfi fonno uno fiupore 
Di mente , il fonno mi raechiufe gli occhi. 
Et eccomi dinanzi il mio conforte , 

Non tal qual era ne la guerra , quando 
Portava ne le navi Argive il foco ; 

Nè quando in tanti Mirmidoni uccifi 
T opliè a Patroclo le fatali fpoglie, 

Cffin campo lo facean parere Achille; 

Non con quel volto altiero , et infiammato , 
Ma pallido , negletto , e lagrimofo , 

Come tu vedi a punto effer il mio; 

E fparfo da la polvere , e dal J, angue , 
Rattoppata la chioma a ciocca a ciocca. 
Nondimeno io noi raccoglieva fenza 
Qualche picciola parte di contento ; 
Quandei crollando il capo così difse. 

T u dormi dunque ? oimè , tu dormi Andromaca? 
Non fai che i Greci Afiianatte cercano , 
Per voler feco il nofiro feme eflinguere ? 
Non pofar , non dormir conforte , J vegliati , 
Cura la vita fua , vallo a nafeondere 
• Tra 
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Tra viv’ , o morti ; sì ch'aver noi poffano. 
Giunon ni tonerà irata, et implacabile . 
Dal gelato ; pavento aliar jui dejla , 

E gli occhi or quinci rivolgendo , or quindi, 
Scordava l f olio per cercar lo Jpofo. 

Ma l'ombra mi fuggì fuor de le braccia , 
Ch'io le gettai tre volte intorno al collo , 

E tre volte mi Jìrinft al petto vote; 

Et accio che l'affetto , ch'uvea in lui , 

Non mi feffcl fi fi noi porr in non cale , 
Conte bulla disfatta in acqua , f parve . 

Vec. Non i certo da far piede la fiima , 
Andromaca , di quejta vi forte: 

Il padre morto, e fepcllito ha cura 
Del !uo picciolo figlio; tu che vivi, 

La dei ben maggiormente aver, o madre. 
And. Dunque ecco la cagion «he mi conduce 
Così per quefle fianze di felpate . 

Io vorrei pur trovar qualche deferto 
Loco , dovei poteffe afeofo ftarfi. 

O che grand'uopo di che poca co fa ! 

O chiaro figlio di così gran padre. 

Sola fpcranza a gli avanzati Frigi , 

Troppo conforme al Regai f angue antico, 

E troppo al genitor tuo Jìmi gitante . 

Ecco d'Ettor la chioma, il volto, il guardo, 
Le J traile , il petto, l'abito , la mano , 
L'andar, lo far, la forma, e gli atti tutti. 
Qjial tana potrò io ritrovar mai 
Sì jicura, e [elei, che quandi io labbia 
In lei najcofo , in me ceffi la tema ? 

Io veggio quanto più ci guardo, come 

' • Qpe- 
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Quefia Città , che fu s) grande, e piena , 
E quefte mura , in che j udaro i Dei , 
Tema, invidia, c fiupor del mondo un tempo. 
Or fon ridotte in polve: e non n avanza 
Dove un picciol fanciul s' asconda almeno. 
Che debbio far per Dio ? che mi configli ? 
Vec. E' quì'l fepdcro in pii del tuo conforte. 
Anco preffo i nemici riverendo , 

Fabrica grande, che con regia fpefa 
Nel pianto fuo gli fé drizzar il padre ; 

Se noi puoi falvar tu, fidalo a lui. 

And. Mi proponi un re ugio affatto firano , 

Chi può penfar chi un morto falvi un vivo? 
Vec. E' firana anco la forte. Ma chi poi 
Salverà' l figlio, noi falvando il padre ? 
And. T u lo vuoi fepellire , e non i morto. 

Vcc. Faccialo , acciò che pojfa emerger vivo. 
And. Come può alzarfi ? Vec. Ecco che qucjlo Caffo 
Si toglie, e p’>n, ni commi [fura appare. 
And. Potrai tu alzarlo ? Vcc. Se m'ajuti , credo. 
Ch'ambi ne lo pctrem torre , e riporre. 
And. O che freddo tremar m'occupa i membri!. 

L'augurio del fepolcro i troppo orrendo. 

Vec. Devi forza temer ne la fperanza, 

Ne bi.otna fperar ne la temenza. 

And. Pur che verun noi manifefii poi . 

Vcc. Qui non ti vede alcun, fe non Troiano. 

A nd. £ le da me lo cercarà 'l nemico ? 

Vcc. Tu dirai vero a dir, che fia fepolto. 

And. Non i vero quel ver , che non s'intende. 
Vec. La verità non può gir fempre nuda, 

E tra l'arme vien jnen. Chi non ha forza, 
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Ufi in cambio di forza la menzogna. 

And .E comt J arem poi traendol juorel 

Ei converrà ogni modo andargli in mano . 
Vec. Fuggendo il primtcr impeto , avrà forfè 
Poi miglior forte ; e qiiando anco non r ab bia f 
Nè tu averai di che di te dolerti . 

And. La [ciarlo , ahi la (fa , fatto terra vivo ? 

Ve . Per non lafciarlo / opra terra morto. 

And .Il mancar di fepolcru pefa poco ; 

Qualche fpeme vorrei de la fua vita . 

Vec. Son fictiro che i Greci caricare 

Non vorrart di noi vecchi i legni loro * 
Troppo fono di giovani ^ e fanciulli , 

E femmine , e fanciulle caricati: 

L'argento , t'cro ì e l' altre ricche fpoglie 
Non voranno per noi lafciar a dietro. 

Ci potrian far morir 4 ma fe noi fanno , 

Sei ben certa ch'avrò cura di lui. 

And. Ch'io non poffa celarlo , ov'io noti tema f 
Che non ci venga alcun loco a le mani 
Men periglibfo; oimè , qUefìo è pur duro. 
Vec. Convten chi voglia il mi feto quel foto y 
Che può ottenere . Il gir cercando il meglio 
Fa pe i felici: avendo fol un modo 
Da prendere , tu fei fuor di periglio 
D'ejfer con fu fa ne la elezione ; 

Quando tu'l prenda. Penfa che'l tardare 
Non è fenza periglio ; afcortdil prima 
Che'l tempo de l' a fonderlo fen vada. 

And. Parti che ciò fidi meglio? Vec. Di/ periamo 
Del meglio : il minor mal tarmi de' mali . 
And. Penfiamci . V cc. Nulla fa chi penfa troppo . 

And. £’ 
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Ànd.F cofia certo mifefabil quefla. 

Vec. Ma ce la elegge empia neceffitade . 

And< Serba queflo pio furto , Ettore morto t 
Queflo figliuolo tuo picciolo , f filo; ' 

Che tutta la Città fierbavi vivo. 

Alzi am dunque la pietra . O dora tomba j 
O arca filo degni mio tefoto , 

O dogn idolo mio tempio , ? ricetto; / 
iVow b afiato a f condermi 'l con forte , 

Ch'oggi ancor m'hai dafionder il figliuoli * 
0 ceneri [aerate ^ o [unto odore , 

fowff ^ /; r»;V vi fiere afciutte 
Mi tirate le lagrime ne gli occhi. 

Paffa qui dentro. Otmì , tu ti retireì 
Ti par viltade il nafionderti , figlio ? 

0 Dei j che genero fa indole è quefla ! 

Ei fi Vergogna di mofirar timore ^ 

Lafcia figliuolo mio , Inficia lo fpirto 
Nobile alquanto , e proceder grande * 
Che tu traggi da gli avi i e da i bifavi , 
£ /<?£/* che ti dà la tua forte. 

Vedi che non abbiamo altro refugio , 

Che quefla fepoltura * e «o» rì avanza 
T urba i che ci difenda ; fiamo foli 4 
lo madre afflitta , e rw fanciullo inerme ; 
Cediamo a i noflri mali; entra figliuolo , 
Entra , che v'entro prima il tuo gran padre* 
Ricorri ad ejfo , che ti fulva , < fuggi 

1 nemici ) che [et e han del tuo [angue. 

Se ti giovano i fati i hai qui f alate ; 

Se ti negano vita , hai fepoltura. 

Vec. 1/ depo fitto tuo celano i marmi ; 
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Ma perchè' l tuo timor noi manifefii , 

Va lontana di qui ; va piangi altrove. 

And. Ha cagion di temer meno la madre , 

C'ha la cagion del fuo timor vicina. 

Vec. L'uccellator più intento il nido cerca 
Nel cefpo , intorno a cui Paugella vola. 

Gli affetti non fi pon tener celati , 

Come non può celarfi il foco in fieno. 

And. Se pur ti par , che fila ben ir , andiamo. 

Eur. E' cofa troppo inumana , chiedendo 

Un figlio ad una madre , il far che fiappia t 
Che vuol condurfi a precipizio , e morte. 

Tal. Non è decoro nojlro il dir menzogne. 

Vec. Tu Phai celato a tempo . Ecco i minìfiri 
Del campo , eh' a cercar lo vengon forfè : 

Or ben ti fa mefiier l'ejfer accorta. 

Tal. A te veniamo , Andromaca , mandati 

Dal Re del Greco campo , il qual comanda^ 
Che tu ci dia 'l figliucl d'Ettor , e tuo 
Afiianatte , e che'l guidiamo a lui. 

And. E che vuol ora far quel Re cPun figlio 
Debil , et innocente ì Tal. Non safpetta 
A te ricercar quefio: ma tu dei 
Effer obbi diente a i vincitori. 

And. Se'l ricercar i cafit del figliuolo 

Non s' appetta a la madre , a chi safpetta? 

Tal. A chi v'ha più ragion , che tu non hai . 

And. C'ha più ragion nel figlio che la madre? 

Tal. C'ha vinto' l padre , la madre , e'I figliuolo. 

And .Dunque ufi fenza me le fue ragioni. 

Tal. L'ufa col comandarti y ubbidir dei. 

And. Non fi vince' l voler: non ubbidì [co. 

Tal .Ubbfi 
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Tal. Ubbidir converrai pofcia sforzata. 

And. Chi fi lafcia sforzar non fa morire. 

Tal. Muor forfè alcun, che non muora sforzato ? 

And. Volendo muor chi viver non vorrebbe. 

Tal. Non vengo a difputar ; ma a torril figlio t 

And .Chi tei contende ? a me bafla il tacere. 

Tal. Troverai ben chi ti farà parlare. 

Eur. Ambidui contrafiate fcioccamente ; 

Tu prigioniera a non umiliarti , 

E tu Taltibio a non la compiacere. 

Sappi che i Greci han da Calcante intefo, 
Che Palla, e che Giunon ne i tempj loro 
Dimandano ciafcuna un Sacerdote 
De la Jlirpe di Priamo, e ai Giove : 

O che non fon per dar calma a queilegni. 
Eleno, ch’era prigionicr di Pirro , 

Conf aerato han nel tempio di Minerva , 

Or cercano Afiianatte , perchè fia 
Confacrato nel tempio di Giunone, 

E dee Calcante in quefto ammaefirarlo . ~ 

An à.A te, che sì ragioni umanamente , 

Forza è, eh' umanamente anch'io rifponda. 
Sappi , che l'altra notte quando ì vojlri 
Armati co i ronicri , e con le grida , 

E molto piu con l'arme, e con le jaci 
Pofer quejla Città tutta foffopra 
In preda a gli omicidj, et a le fiamme / 

Io f alt ai de le piume efi errefatta , 

E' così ver le Jìanze del Re mio, 

Tt conjefferìil ver ; Inficiando l figlio 
Cheto dormir ne la mia Ciambra chiufo. 
Vero è, che volli poi tornar a lui , 
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Ma da le fchiere avverfe fovraggiunta , 

Fui condotta legata , ove fapete ; 

Nè pria ce/sò'l furor , che difcipata 
Foffe con r altre ancor la Jlanza mia. 

Quel che avvenuto fia <t Ajlianatte 
Saper noi poffo : e però non lo dico: 

Vi dirò ben , che non l'ho fin qui pianto , 
Benché Rabbia creduto arfo , e difirutto j 
Perchè a che dovev'io bramarlo vivo ? 

Or ch'intendo da te , che i Duci Greci 
Lo volean non pur confervar vìvo , 

Ma confacrarlo Sacerdote a i Dei , 

Zaffa mi affaglie tanto gran pietade 
Di lui , che'l cor mi fi confuma , e sface, 
Non ha voluto la contraria forte, 

Figliuol , ferbarti a s) onorato grado. 

Oimè , mi fera me, per doppia mia 
Doglia m'è datto un s) propizio awifo. 
Figliuol mio, figliuol mio difvtnturato ! 
Eur. La fciagura è non mcn del campo Greco 
Che tua ; farà meflier dunque a Calcante 
Proveder d'altro per placar Giunone , 

O dar le vele infaujìamente al mare. 

Tal. Non ci far riferir cofa, che poi 

Si trovi effer bugia, per tuo men male. 
And .Oimè, perchè vorrei mentirvi in quefloP 
Tal. Torniamo dunque a inojlri Duci. Eur, A Dio, 
Vec .Totti via, vieni Andromaca, cammina; 

Or puoi fperar , che'l tuo figlimi fia falvo. 
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O lmi, che ci combatte 

Il campo Argivo ancora: 

Sono ancor gli sdii fuoi ferventi , e caldi , 
Ancor voglion quei Re , eh' AJlianatte 
Picciol fanciullo muora , 
iVir/ folito fervor cofianti , f /aldi. 

Ben dicono i fuo' Araldi , 

Che lo cercan per farlo Sacerdote , 
iVfa chi creder lo puotel 
Biè Andromaca , w£7 />/o 
«SVo vecchio' l crede , no» /o crafo anch'io . 
r« yò/Z/' vecchio accorto 
A volerlo fepolto , 

E /a madre a venir nel parer tuo ; 

Poco più che tardavi , eg// era morto. 

Poi ella ajutb molto 

Con le parole il fanto inganno fuo : 

Al venir di quei duo , 

Sendo al lume del Sol vofeo rimafo , 

In mal punto il fuo cafo 

Spedito era ; e fpedita 

Ogni nojlra fperanza, e la fua vita. 

Tu Pluton infernale 
Serba queflo depoflo , 

Che fol creduto , e non offerto t'hanno , 
S'appartien al tuo ufizio effer leale. 

Però'l renderai tofìo 

Vivo Jenza /pavento, e fenza danno, 
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Che gli amicFl vorremo. 

La legge del tuo Regno eterna , e cafta 
Non farà rotta , o gttafia , 

Ancor che tu dia a lui 
Quel , che fin qui più volte hai dato altrui* 
Concedevi ad Or,eo 
A Tefee , a Peritoo 

Vivi il tornar da le tue filarne a quefile ; 

E due fiate il vinci tor d Anteo , 

E rivai dAchcloo, 

Cerbero prima , e poi ne trafife Alcefiìe. 

Pur ei da le [unefile 

Tue notti ritornando al nofilro giorno , 

Te l'a feri (fero a [corno , 

Col dir [che quella via 

Lor / orza aperfie, e non tua cortefiia . 

Se quefilo figlio almeno 
Ufcirà del tuo fondo , 

Tua liberalità fia conofciuta: 

Tutti fapran , che da quel tetro fieno 

A quefilo chiaro mondo 

Gli avrai la ritornanza conceduta. 

E fe già mai fi muta 

La forte nofilra, e ch'ei , s) come [pero y 

Ne redrizzi F Impero , 

A tua lode y a tua gloria 
Faran di sì bel fatto eterna Jfiloria . 
Fabricarem [otterrà 

Un tempio venerando y » , . . 

Cuil jocoy e non il Sol porgerà lume ; 

Et iviy o fia per pace, o fia per guerra , 
Converremo immolando 
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Sacrifici notturni al tuo gran Nume ; 

E /porgeremo un fiume - 
Di negro /angue di montoni y e toriy 
Pur di negri colori 
Su i tuoi ruvidi altari , 

Che ruvidi fappiam , che ti fon cari. 

Ma [e Cerere , e Giove ' 

Sia n di lafciar contenti 

Tutti i mefi de l'anno entrai tuo letto 

La figlia lor , che tu rapijli , dove 

Spira fiamme roventi 

Tifeo da tanti fcogli oppreffo , e frette , 

Conferva dal fofpetto 

Del furor de' nemici il Signor noflro 

Nel tuo tartareo chiofiroy 

Che di quefi'aria privo 

Teco Jìia /alvo , e poi nel rendi vivo. 
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Vecchio. Mifeno. Andromaca. 

S Ono tutte le donne imparenti 

Ne i deflleùi lor , tutte importune , 

E tanto più nel fatto de' figliuoli ; 

Ma la tnà impazzate, et importuna 
Non vidi mai di Andromaca nel fatta 
Del fuo picciolo figlio Afiianatte . 
lo la fcu r o perù: mi ‘era madie , 

Ell'ha per certo gran rapina , fe teme 
De la fua vita , e fe talvar la tenta. 
Suoi la Virtù de g li altri padri a i figli 
Recar benevolenza , e giovamento; - • 

A cojìui folti la virtù del padre 
Reca odio, e danno. I Greci ora non fola 
Per vendicar i lor morti, ma ancora 
Per più fi uri Jar r e fielfi vivi , 

Non han brama mipoior' c'ye la fua m r rte. 
Prima ch'abbia la mam atta a la fpada , 
E fi fan di che pianta che rampollo 
D bhia a'pettarfi ; e fe fu forte il padre , 
S Per ir nm dea, che fi a d bile il figlio; 
Pecchi Ai i forti on creati i torti. 

Non par a lor d'aver vinto. Inaiando 
Vivo del Regal f angue un jol fanciullo . 

O che fatica ho io patta, perch'ella 
Non fi i venuta in per oni ! n n pare , 

Che viver jappia al jùo figliuol lontana. 
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11 ha convenuto prometter di farmi 
Qui per intorno , e far sì ch'ella fappia , 

S' alcun pàjfa di qui, s alcun s'appreffa , 

Sia Trojano, 0 jta Greco , et quel fepolcroj 
C'ha fofpetto d amici , e di nemici. 

Ma che pojfiamo far fuor che pregare 
Giove , che lunge dal penfter de' Greci 
T cnga'l penfar più innanzi , e credan vero 
La menzogna , eh' Andromaca gli diffe ? 

Mi par ch'io veggia di hntan venire 
* Un uomo : un uomo è certo , e par Trojano ; 

Egli è T rogano , e rajfomiglia in tutto 
\ Mifeno ; veramente egli è Mifeno , 

Che d'Ettor , mentre vi(fe ì era trombetta , 

E dopo la Jua morte ferve Enea. 

Cojlui ne fefercizio fuo non cede 
A Triton banditor del Dio del mare. 

Mif. O vecchio conftglier d'Ettore il grande , 

Confidente d Andromaca , e del figlio , 

Può ejfer ch'io ti veggia ? V ec. O tu Mifeno 
Vivi anco , e forfè il tuo fignor Enea 
Giace tra i ferri , 0 tra le fiamme efiintoì 
Mif. Io vivo , e poco fa viveva Enea , 

Et era quanto a fe fuor di periglio , 

Ma per trovar la moglie , c'ha fmarrita ì 
Creufa ì nel periglio è ritornato. 

Io l’uno , e l'altra cerco , e non gli trovo ; 

Ma tu , ch'io veggio in libertade , dimmi 
Di Andromaca la forte, fe la fai. 

E ' viva ferva? 0 pur libera morta? 

V ec. Ella è per pià fuo mal rim a fa viva , 

Quando viva chi porta invidia a' morti ; 

Et 


Digitized by Google 


T 7 2 L'A S T I A N A T T Ev 

Et è tra le Trojane prigioniere , 

' Perchè fuggir non panno , incufiodita ; 

Nè conofce anco qual de' Greci eli abbia 
Da chiamar , e pregar per fuo Signore . 

Mif. Oimè , potrà fervir gente nemica 

La maggior nuora del maggior Signore y 
Ch'ave Jer mai le parti orientali? 

Moglie del primo Cavaliere che opra fife 
In parte alcuna , in tempo alcun mai lancia? 
Vec. Grave è'I fervir ad uom men di fe degno / 
Pur quefìa fervitù gravofa tanto 
E poco mal rifletto un mal maggiore , 

Che la travaglia , e la tormenta , et ange. 
Mif. Qual e(fer può maggior di queflo male ? 
Vec. Quel ch'io dirò. Ma per Dio prima dimmi j 
Come Enea fece , e come tu facejli 
Ad ufcir di periglio tra i perigli 
Di T roga , che non han fondo , nè fine . 
Mif. .SW, che l'aver creduto a le fallaci 
Menzogne , et a le frodi di S mone , 

Fece tirar il gran cavai di legno 
Pregno d'arme , e di genti entro le mura 
A t mal accorti popoli , che quando . 
Dovean apparecchiar l'efequie a Troja , 

Le pareti coprian di lauri , e mirti : 

E che perciò ju poi dijlrutta , et arfa 
In una notte quejla gran Cittade , 

Che vincer non avean potuto in dieci 
Anni già mai tanti guerrieri , quanti 
N' avean condotti mille navi a Troja. 
Vec. Troppo lo fo: cosi'l fapejji meno. 
Md.Quella medefma notte infaujla dunque 

Fh 
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Fu nel fonno profondo il forte Enea 
Da Pimmagine d'Ettore ammonito , 
Ch'egli fuggijfe , e che portaffe feco 
, I Dei de la Città , che giacea ornai 
Da l'arme oppreffa de le Greche genti. 
Ondei forfè dal fonno , et udì gli alti 
Romori , e vide le roventi fiamme \ 

Nè confentì per quefio il fuo gran core , 


enti per 

Ch'ei penfaffe fuggir, come l'avea 
L'ombra ammonito ; anzi ponendo mano 
A Parme, corfe a le piazze tra l' armi , 

E per mille pericoli paffando 
Con intrepido cor , giunfe a la corte. 

Quivi egli feorfe Priamo dinanzi 
A P aitar farro del fuperno Giove , 

Tutto lordo del fangue proprio, et anco 
Di Polite fuo figlio , nel cofpetto 
Di Ecuba moglie, e di cinquanta nuore 
Giacer efiinto. A così orrenda vi fi a 
S'eccitar Pira, e'I duolo; et fece affai 
Per difender la patria , 0 per morire , 

Se aveffe 0 quefio , 0 quel voluto il cielo. 
In fin veduto , che s'oprava in damo , 

E non potea nè vincer , nè morire; 

Si ridufje di novo a la fua fianza , 

Dove fofpinto da celefic f pitto, 

E da i configli dEleno ammonito. 

Cinger fe intorno al fen del vecchio padre 
I Dei Penati de la patria vinta. , 

Poi lui fi tolfe in collo, e'I figlio a mano , 
E credendo la moglie aver a tergo , 

Ufi) fuori del ferro, e de le fiamme , 
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E de la gran Città di frutta , et arfa 
Per le rotte muraglie di Nettuno , 

E per certi fentieri a faer cieco , 

Che divi deano alcuni piccioli orti , 

Afcefie a quel poggietto , in cima 7 quale 
Gli antichi nojlri a Cerere facraro 
Qttel tempio t ch'or vi Jla quaji deferto. 

Ivi depofe innanzi, al fanto altare 
Il vecchio prAre , e'I giovane figliuolo , 

E volea cortfuliar per quale firada 
Si potejfe falvar quindi partendo : 

Ma quando vide non vi ejj'er Creufa ì 
Si difpofe tornar tra'l foco « e Farmi; 

Nel padre fuo , nè la famiglia fua , 

Nè una fquadra grande de' migliori 
Trojani; Uomini , e femmine f eh' a pezzo 
A pezzo v'era giunta , e vi ginnica 
T uttavia , ebber valor di ritenerlo , 
Allacciatofi l'elmo , et imbracciato 
Lo feudo , et impugnato il ferro nudo , 

Tornò ver la Città. Noi rejldmmo ivi 
Attoniti per lui piu che per noi : 
L'ajpettammo buon tempo , o che buon tempo 
Ci parve d'afpettarlo ! la paura 
Fa parer lunga ogni dimora breve ; 

Nè veggendol tornar , moffo dal pianto 
Dei travagliato e Vecchio padre Anchife , 
Mi ofjerft di cercar Cretifa , e lui ; 

Nè fin qui, com'ho detto , orma ne trovo . 

Vcc. E che far penj'a Anchife ) e che far penfa 
Quella fquadra c'hai detto ? penfa forfè 
D'effer ficura in un tempio deferto , 

Pii 
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Pià che fia fiata in Ilio n munito ? 

Mif. Io bado troppo teeo : fe ti piace 

Intender queflo , 0 dir qualch' altra cojd 
Cammina meco alquanto; pei chan dato 
Termine a l'ucci fieni i vincitori 
Ver ehi non fi difende ; arrivar Voglio 
Fin a le navi , e fe ritrovo Erteci, 

Viver , e morir ficco ; e noi trovando 
Tornar a lui, da cui mandato fono. 

Net. Verrò ma poco lungi: non mi lece 

Star molto fuor di queflo Iocoì Mif. foto 
Tanto ch'io ti racconti quanto chiedi , 

E da te intenda quanto dir mi vuoi. 

And .Ch'io debbia filar , figliuola da te lontana. 
Non mi vietando alcun lo filarti appreffo ? 
Sarò crudel per voler effier pia. 

Se come morto t' abbandono vivo. 

Io ti ho fialvato dal furor nemico. 
Ingannando gli araldi de gli èrgivi 
Con fiorita frode ; i'fipero pur ch'ancora 
Creficer tu deggia in detrimento loro 
Vendicator del tuo lacero padre, 

E fiormator d una novella T roga . 

E non potendo tu, rejlarà almeno 
Prole di te, che potrà farlo un giorno ; 

Nò Giove , che pur cura ha de' mortali , 
Tolerarà che fiiam mtferi fiempre. 

Non è più nel tuo cafo altro periglio ; 
Perchè deggio effier quella io, che ti ancida 
Col tenerti fiepolto in quefia tomba ì 
Ove tu ti [affochi ? ove non puoi 
Fruir raggio di lume? 0 fitntir pure 

Aura 
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Aura di refrigerio? o aver alcuno , 

Che ti confili in quefto cafo almeno ? 

Co fa , che faria dura a patir anco 
Ad un , che jofse in mi fera fortuna , 

E non tra le delizie de la corte 
Regai nudrito , come [ci tu figlio. 

Vecchio oi>e fei? oimè , non ci ni ([uno; 
Ove fei vecchio ? o mi r ero figliuolo , 

La mal cauta tua madre a chi ti fida ? 

O vecchio? vecchio? ah chi mi fero viene,- 
Non ha più alcun che (li mantenga amore . 
Vedi la guardia , che t'i fatta 
Figliuol da oueftn vecchio? e pur ne vecchi 
Si ricerca più fede: ah troppo ì vero , 

Che gli amici fen van con la fortuna. 

Chi ci prevederla , quando alcun tri fio. 

Si mette ffe a volerti ingiuriare? 

O i minijlri torna frero per torti? 

Trifla me, trijìo te! quejie rie penti 
P afono amici , e pur non fono amici ; 
Perchè mancano poi ne le fa apur e. 

O Giove , tu ci fejli'l paragone 
Per l'oro , e non per l'uomo ; e pur più diano 
Reca l'uom fal ò altrui, che l'or» (alo. 
Cojlui trovo io non fol m ri o frequente , 

Ma più nemico dogni rio n-mico. 

Partii che fi t ben fatto in un che fido 
Riputato era , e'ortar una maire, 

Anzi sforzarla abbini nar un figli» 

Tra s) grave pericolo di morte. 

Col prometter di far ber efr t ufizio > 

Con affetto maggior di lei medefma, 

Poi 
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Poi tradirla cosi nel più bifogno ? 

,v O figlio , 0 figlio , ah che non poffo io fola 
Alzar il /affo { 0 me mifera madre , 

O te mi fero figlio ! E che far deggio ? 

Io voglio andar a ricercar ajuto 
Tra ! altre mie conforti prigioniere . ' 

, Olmi, quando sì mal torna il fidarmi 
Di quejlo vecchio famigliar, che tanto 
Amò Jemprc 7 mio figlio , e'I mio marito , 
E me medefma , et ogni cofa miai 
Come dialtri fidar potrommi mai ? 

Sento romor : che farà qttefio , 0 Dei ? 

Egli è romcr di piè d'uomo , che corra : 

, , Certo ì verun^ che corre a quefia volta. 

( fTi raccomando il mio figliuolo , 0 Giove. 
Lo veggo ; qurjtè il vecchio , ch'io mandati 
O quanto è di fpavento in me cejfato : 
Voglio ben rinfacciargli il poco conto , 

, . t Che tien de la fua fede, e del fu ufizio, 
E de gli ordini avuti , e de ! amore. 

Che doverebbe al mio mifero figlio. 

Vec. Sp ero d'aver trovata la falute 

Di quefio picciol figlio Afiianatte . 

And - Par men trifio del f olito: che fin? ' 

Ve c. Ah tu non vuoi Andromaca , re fi are. 

Ma tornì a far contra te fieffa indizio -, 
Certo f e [fere tuo tenera troppo 
Sarà cagion , che'l tuo figliuolo pera . 
fu dover e fi t dar credenza a i vecchi ) 

La lunghezza del tempo , e l'ofjeruanza , 

È la memoria de le cofe andate 
Gli fan di tutte le facende efperti . 
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And .0 che belle parole,' e brutti fatti! 

Quefia b la guardia , ch'ai mio figlio fai 
Quefia è la fede , che tu m'hai promeffa 
D'aver del miferel la Jleffa cura ^ 

Che riavrei io medefma , e poi tradirlo ? 

Uomo di poco amor , di poca fede , 

Anzi ingrato, anzi crucio $ ariti nemico • 

• Vcc. Donna , cr 2 fpediente ad ambidui 
Procurar la falute al tuo figliuolo , 

E non che tu mi àccufi fuor di mano f 
0 r/jf ojliriatamertte io mi difenda. 

And.O madre da ciafcuno abbandonata , 

0 figlio fenz alcun, che di te curi! 

Vcc. Piangi pur quanto vuoi ; che fo ben come 
Si pub meglio arreflar de' fiumFl corfe , 

E tener chiufo entro la paglia il foco , 

Che di vietar , eh' un mi fero caduto 
D'alta fortuna il fuo. cafo non pianga. 

Ma per Dio cedi al mio parer y va piangi 
In loco, dove'l pianto non li apporti 
Quel gran periglio, che t'apporta in quefio. 
And. New dee la madre abbandonar il figli» 

Tra sì grave pericolo di morte. 

Ogni animale, a cui forza maggiore 
Minacci infulto ne là fua per fona 
Fuggir procaccia ; ma fé offender vede 

1 figli i fa contrafio ad ogni forza: 

Non pur la tigre , la leena i e forfa. 

La vipera, e la ferpe , ma f inferma 
Chioccia difende a tutta poffa i figli / 

Et io lafciarb'l mio sì abbandonato? 

Vec. Togli fef empio tuo da la pernice , 

Pii l 
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Pià d'ogni altro animai fagace in queflo. 
La pernice abbandona fpefso'l nido , 
Dovella ha i figli ; e quell'uccellatore , 

Che gli vede cercar , guida lontano. 

And. Mifero figlio , ei ti farà pur meglio , 

Quatte! anco il tuo deflin ti voglia morto , 
Che tu muova in quel fen , cf>e ti diè 7 latte. 
Noi voglio abbandonar , dì ciò che vuoi . 

Vec. Tu chefofh maifempre ubbidiente 
Al tuo marito , quando egli vivea , 

Ne le cole anco di poco momento , 

E nel dar fin con la tua poppa il latte 
A i figli de t 'adultere odio fé , 

Lo vuoi difubbidir or, ch'egli è morto , 

In una co fa, che t'importa tanto , 

Ne lo fleffo fipliuol del ventre tuo ? 
T'inducea forfè pià tema che amorei 
Or ti sè quella immagine fcordata , 

E quei caldi ricordi a amor pieni, 

Che flaman dì d'aver vifli , et uditi? 

Non fai tu ben , che non I avendo afcofo , 
Poco fa ti venia per forza tolto ? 

Vuoi riaprir la porta a la fua morte? 

And. La fa me, tu mi vinci, e'I mio figliuolo 
Morrà là dentro. Vcc. Nel trarremo , e forfè 
Con fortuna men ria , che tu non penfi . 
An à.Chi promette falute ad uno afflitto 

Con dubbio, fi può dir, che gliela nega. 
"Vec. Abbiamo in che fperar con poco tempo . 
Anà.Contral fubito morbo in damo dajft 
La medicina, che col tempo adopra. 

Vcc. L'Agricoltor dal fcme afpetta il frutto, 

M i C'ha 
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Ch'a creduto al terrrn di un anno a I altro } 
El perde chi lo miete intcmpejhvo . 

And. Chi troppo brama , facilmente [pera ; 

Pur rum fo che fonar , che non fin rio. 
Vcc. Enea fatto è padron di quelle navi , 

Che nel porto di Antandro nano in punto , 
Con cui venne di Sporta Elea a a Troja. 
And. Navi cT augurio infaujìo , et infelice ; 

Ma che peri [ano fame? V cc . E e li coi vecchio 
Avi chi fé padre , et Afcanio figliuolo , 

E con gran parte di quei cittadini , 
Ch'akitavan più luti fi da la corte ; 

Ondi udirò 7 furor de l'armi Greche , 

A videro gfincend) arder la rocca , 

Prima che foffer ne le lor contrade ; 

Se ridotto colà fopra quel colle, 

Dov han fatto di fieno di partirfi 
Di qucft'arfa Città fu quelle navi , 

E navigar dove vorranno i fati 
Mofirargli via da far nova cittade. 

Però che'l vecchio Aneli fc ha fogni , e fogni. 
Che prometton col fin di quel viaggio 
Cofie flupendc? e l'Imperio del mondo , 

Se non per lor , pe i fucceffcri almeno ,* 

Et ha da l'indovino Eleno Enea 
Predizioni affai di faufto fine. 

And. Ond'hai tu quejle co fi ora faputeì 
"Vcc.Qtiel ch'io fiacca difigno di cercare , 

Mi s'è fenza cercar parato innanzi , 

Mi fino il no/lro . And. O Mi fino , egli è dunque 
Salvo Mi eno ? e dove thai veduto? 

Vec. Paffuto è quindi , et ha trovato Enea , 
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E tornano ambi ovhan lafeinto il padre, 
lo per ragionar / eco a prò del nofìro 
Fanciul , Jon ito cento puffi Ceco , 

E credo fatto aver miglior ufizio , 

Che sic fojfi rimaflo j e non mi cale \ 
Che te , che ciò non fai , me ne riprenda * 

And .Che difegni però? che buona fòrte 
Eia però qttejla del mio dolce figlio? 

Vec. Io dtfegno portarlo a quella volta ì 
E così trarlo da le mani Achive , 

E non pur da gli artigli de la morte , 

Ma da quegli anco de la fervi tute . 

And .Che vada tn bando un sì tenero figlio ? 

Vcc. Ogni loco del mondo è Patria a l'uomo / 

E molti fuor del fuo natio terreno 
Fero più illufln ì fucceffori fuoi , 

Che non / ariano , ove nacquero , flati. 

And. Non tornan fiempre ben tutti i difegni . 

Chi ventilar fi lafcia ad ogni vento , 

Si trova fpeffo , oveffèr non vorrebbe . 

Vec. Non Jeminerà mai chi ad ogni vento 
Vuol tener chiù fi entro la fittila i buoi f 
E fai che chi non femina non miete. 

Gli animi grandi ofato hanno fovente 
Anco nei enfi eflremamente avverfi 
Sperar gran cofe ì e gli Jori fuccedute. 

Knd.Tira feto rcfiglio molti mali. 

"Vec. La morte è un fot , che gli ttapaffa tutti 

Knà.Ove tra quelli barbari , et avari 

Troverà gli alimenti il mio figliuolo? 

Vec. Chi fia sì avaro , e sì barbaro mai ^ 

Che conofcendo d Ettore' l figliuolo , 

M 3 Ne- 
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Ne* hi di alimentarlo volentieri? 

And. Egli, eh' è nato Re , vivrà mendico? 

Vtc. O giunga e^li pur vivo in qualche parte: 
Meglio ejfcr vivo can , leon morto. 
And .Chi la neceffità , [prezza la legge. 

, Io non pnffo far altro; ecco ti cedo. 
Dunque andiamolo a trar di quella tomba , 
Rendiamo a fe medefmo il mio figliuolo , 
Come l'abbiamo a fe medefmo tolto ; 

Pur che'l tragghiam di qucjìa certa morte , 
Poniamlo in ogni periglio fa vita. 

Vec. B: fogna proveder di alcune cofe ; 

Si fa pii i guardia , che non fi faceva, 

Che non parta di campo alcun T rogano. 
And. T u mi torni a f cannar ; dunque ir non vuoi? 
Vec. Sì perchè mi confido , che d un vecchio 
Debil , e infermo non eurin gli armati. 
And. Te vuoi falvar , e non vuoi falvar lui? 
Vec. Anzi me fenza lui non falverei . 

Non potev'io falvar mi con Mifeno ? 
M'arrifchio a morir io per falvar lui; 

Ch'è cofa generofa al fervo buono 
La morte , ch'ai Signor falva la vita; 

Nè meno grava la calamitade 
Del Signor al buon fervo , che la fteffa. 
And. Si pianta F amicizia al tempo buono , 

Ma ne l'awerfo fe ne coglie 'l frutto. 

Che mefiiero ha damici 7 fortunato? 

Sola per mille amici è la fortuna. 

Sappi che mai non giova in damo alcuno , 
Che giovi a chi non è d'animo vile. 
Sofliemmi , che non fo patir indugio; 

La 
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La fpeme , che va in lungo affligge 'l core 
Dà prefio ajuto , fe giovar ti piace. 

V cc. Af petto , che s'ofcuri alquanto il cielo ; 

La notte è favorevole a gì? inganni: 
Proveggiam quel , che ci bifogna intanto. 
And. E che eleggiamo proveder , thè fiamo 
Più che'l bifogno Jìeffe bijognofi? 

Vec. Di pochi , e vili Jìracci , onde fi copra 
Et egli , et io; con quejflo abito Regio 
Sarebbe fenza dubbio conofciuto. 
Miferamente infanguinarlo intendo , 

Tanto che paja poco men che morto ; 

E J pero di portarlo fono , e fulvo . 

And. T i priego favorevole fortuna : 

Poi che non manchi d animo fagaee, 
Andiam , la fraude noftra ajuti Giove. 
Vec. Chi ha propizia la fortuna , e Giove , 

Ogni caiamiti gli torna bene. 

CORO. 

S 'E' pur aperto un pajfo finalmente 
Opportuno a falvar quefio figliuolo 
D'Ettore da le man de' fttoi nemici. 

Potrà pur , quando campi almeno ei folo y 
Con jolar fi y e Jperar la nofira gente 
D'aver a qualche tempo i Dei propici. 

Non fempre andrem men dici , 

Perché del generofo 
Sangue Dardano un giorno 
Avrem chi'l noftro f corno 
M 4 
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Fi a di vendicar ofo < 

incora pur ne avanza 

In qucjla parte almen qualche fperanza. 

Tu gran Nettuno , il qual prima Jcndajli 
Quejìe jorti muraglie ora de erte) 

Che buon tempo ci fer di' e! a , e feudo , 
Guida per le tue liquide , et aperte 
Strade , e pei campi di crijlallo vafii 
Scevra dog ni accidente ingrato , e cruda 
Tra del di nembi nudo , 

Non procellofo , o grave , 
fra piane onde , e tranquille y 
Lungi da Sirti , e Scille 
Quella benigna nave , 

C/>f confervar ne deve 

Quanta rejia fperanza a lAfia in breva. 

Eolo , che nel monte cavo ferri 
Tanti rabbtofi e furibondi venti , 

Che l'aria perturbando efeon poi fuori , 

E fan guerra a le vele , et a le genti 
In mare , <r /» rn-nr a i f raffini , et ai ceni 
Con tempefìe proterve , e con r amori ; 

Fà che da fuoi furori 

Affatto alcun non abbia 

La vela , co» /a 

Fugge per l'alto fate 

Più l'ecceffwa rabbia 

D'altri, e'I fuo indegno rogo 

Un picciol Re, che'l moderato giogo. 

Gli Euri, che fpiran donde l'Alba appare , 
Lo portino pel mar con tranquill ali 
Verfo l'Efperia in fin ne i liti Aufoni ; 

Tac- 
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T'acciaino in tanto i venti occidentali , 

’ Nè lo vengan difciolti ad incontrati 
I Garbini Jerctim, e i Favoni. 

Per le lor teloni • • 

Le Nereide notando 
Gli faccian compagnia , 

Nè gli troncbin la via 
Le Sirene cantando , 

Come troncano fpeffo , 

Addormentando chi le paffa appreffio. 
Varchi l'Egeo ficuro , ove fiipato 

Di tanti [cogli , e non l'irttoppin [empie 
Simplepadi , che in lui s'urtan col nuoto , 
Nè trai Carpazio, che di procelle empie 
Furor contrario , lo fommerga irato 
L'Iperboreo Aquilon , nè l'Afro Noto. 
Non fta f andar fuo noto 
Ad Argivi , 0 Laceni , 

Nè ad altra Greca terra , » 

Che far gli voglia guerra ; 
jWfl paffuti i ìor [eni 
Vegga in ficuro porto 
Faufto il fuo legno , e fortunato fiotto.. 
Faccian forte 7 valore 
Nel generofo core 
Gli anni , e l'età matura; 

Ch'un dì fia'l fuo poter nofira ventura. 
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ATTO QUARTO. 

« 

Andromaca. Vecchio. Uiifle. 
Taltibio. Coro. 

T U conchiudi , ch'io re fili , e eh' io ti lafci 
Prima portar il mio figlio in ficuro. 
Vcc. Vedrò le guardie , che fi fanno , andando , 
E vergendo, che rejìi il puffo aperto , 
Tornaro a farti [corta, onde tu poffa 
Governar il tuo figlio in quella forte , 

Che gli diranno i fati , o buona, o trifia. 
And.C a plinti , vecchio, pur d.l mio figliuolo , 
JVo/ lajciar per niente incuflodito , 

Nè tor cura di me, che ad ogni modo 
O refìi in fervitù de Greci , o muoia , 

O mi / alvi fuggendo , apportar pn()o 
Poco prò, e poco danno al popol Frigio. 
Vcc. Ho qui bende , far [etto, f afide , tutto 

Lacero , e guafio ; manca fola il [angue , 
Che tofilo mi daran le fibre fiejfe , > 

E sì n imbratterò gli Jlracci, e lui. 

Che defiarà pietà fin ne i nemici. 

And .Fi a meplio trarr il / angue del mio core , 

Che fendo il J angue fino conforme al mio , 
La f rande ne farà meglio ajutata. 

Vec .Non mi bi fogna altro da te che aita, 
Alzando il fa [fo, e la latebra aprendo : 
Conte quefla fati è , laficiami fola 
Per più buoni rifi petti , e via cammina. 
And .0 figlio, io fipero pur veder ancora. 

Che 
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Che tu riponga la Città caduta , 

E che raccolto i cittadini fparfi , 

Tu vendichi , e difenda , e rrggrt Troja. 
Vec.Oimi laffo , tri fi » , fiam disfatti ; 

£«•0 quindi venir l'Itaco afiuto . 

And .Apriti terra , f con forte , 

Il depoffto mio nel più profondo 

Speco , che tra fuoi centri aggi a f inferno . 

Cliffe , Ulijfe è qu) , ftretto ne i cigli , 

E fofpefo ne i puffi , annodar m offra 
Col tenfier qualche affuzia federata. 

Ulif. Credìbile non è, -come voi dite , 

C/;Ò7 romor tra Tarme, e tra le fiamme 
Lajciaffe il figlio fenza fe la madre. 

Tal. Tanto ci diffe. eccola a punto a punto 
Col vecchio ffeffo, ov'ella era anco allora . 
’Vzc.Strmgi'l dolor , non ir ver fo' l fepolcro , 
Sforzati tener chitifo il tuo timore. 

And .Otmì , mmì fon morta ; ei tende in noi , 
Vien certo a noi . V ec. .Sta in te, fa miglior volto. 
Ulif . Io fon miniflro duna dura forte, 

Ma non creder però , che le parole , 

Ch'io dico , folamente fian d'Uliffe ; 

Qiieffa voce i di tutto'l campo Greco : 
Sacrificar vogliamo il tuo figliuolo, 

Per aver nel ritorno amico il mare. 

And .Oimi , che religion crudele } quefìa? 

Che gran mal hai tu detto in poche voci ! 
Ulif. Noi per ut il de' Frigi, e per ben noftro 
Vogliam far sì , che dopo lunga guerra 
Non convegnam tornar vecchi foldati 
A ruinar un'altra volta Troja. 

And. Ah 
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And. Ah Calcante crudeli forfè Calcante 

Vi eforta qucfio , e vi minaccia queflo? 

Ulif. Ettore, fe tacejfe anco Calcante , 

lo fcriffe in lettre di ferro , e di foco: 
Dee'l vitello temer chi temea il toro , 

E chi l'erba non vuol con fumi 7 / eme , 

Nè lafci verga ne la tronca pianta 
Chi può temer , eh' un d) gli noeta l'ombra. 
Sovente tra le ceneri feordata 
Poca favilla accende foco affai : 

Sciocchezza fora il lafcìar vivo un figli » , 
Cui sabbia morto un s) feroce padre . 

Di troppo alto nemico i Greci move 
La razza , il feme ì il germe , e la favilla. 

And .Quefia è pur imbafeiata troppo iniqua 
Da far fi per Uliffc ad una madre. . 

Ulif. Chiederei anco a Clitenncfira O refi e , 
Quando ciò foffe fpediente al campo , 

E chiederei Telemaco a mia moglie. 
Dammi pur il fanciullo : chi feconda 
Al vincitor , non fa picciol guadagno .] 

And .Fofiu pur fipjio caro in mia balia , 

Vtl potei s' io P ur dar , che l' avrei meco , 

Nè mai pero varrefie a tormel viva / 

Se i lacci mi fegaffero le braccia , 

Se mi fefie pafj'ar pel petto quante 
Spade avete nel campo , e fe mi ardefie 
Con tutte quelle fiamme , ond'arde Troja , 
Mi farei reputar cofiante madre. 

0 qual cafo , figliuol , t'ha da me tolto ? 
T'hann'arfo i fuochi , o le ruine opprejjò ? 
0 s è di te qualch' empio infanguinatoì 
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0 pafci pur i lupi , o i corbi d'Ida ? 

Ulif. La f eia, la fida per Dio ì donna , da parte 

Quefle finte querele , e qucjlo pianto ; 

Tu non fei atta ad ingannar UH (fé. 

Egli ha ingannate altre fugaci madri , 

E donne , e Dee : quefia fiducia è vana ; 
Meflicro è che tu dica , ovè tuo figlio ; 
Non afpettar , che ti fia fatto forza. 

And. Chi non vuol contraffar ì non teme forza , 
E chi vincer non vuol , vince chi'l vince. 
Ulif. Io ti farò morire . And. Altro non bramo ; 

Se mi vuoi fpaventar , minaccia vita . 

Ulif. A do pr arò i flagelli , il ferro , e'I foco , 

Che vincon l'ojiinate: il martir tragge 

1 profondi fegreti altrui del petto. 

Vedi quanto ardir hai per effer madre ; 

P enfia che quefio tuo medejmo affetto 
Fa folleciti i Greci pe i fuo ' figli- 
lo già dieci anni intrepido guerreggio , 

Et or quel mal , che minaccia Calcante 
Per Telemaco mio , trepido fammi. 

And. Poi che m’è forza dar quefi' allegrezza 

Ad Vii fife, a gli Atridi , a i Greci tutti , 
Più dubbiofe rijpoflc tifar non voglio. 
Rallegratevi ornai Principi , e plebe t 
E tu , come far fuoli , a gli altri porta 
Quefia nova , ch'aver bramano tanto : 

Morto è'I caro figliuol d'Ettore , e mio. 
Ulif .Che fegno dai , perch'io creder ti poflal 
And. Prego 7 padre de i Dei del cielo Giove , 
E'I Rettor de le tenebre Plutone , 

E le vendicatrici Erme , ch'efft 
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Mandin [opra 7 mio capo ciò , che mai 
. . Può minacciar un vincitor crudele , 

O paventar un infelice vinto , 

privo di lume non fi giace 
Sotto terra tra i morti fepellito , 

Ulif. D'Ettore dunque la progenie [penta , 
Renderò ferma pace al campo Achivo . 
Che fai tu Uliffe? a te credono i Greci ì 
E tu a cui credi ? ad una trijia madre . 
San fempre troppo ben finger le madri 
Ne i cafii eh' a lor figli importa n vita. 
Deggio tornar a minacciarle ancora? 

Chi morir brama a minacciargli J pera . 
Ella giura ofiinata , e pertinace } 

Ma di che può temer , quando pergiuri ? 
Sendo egli morto non avria Giunone 
Fatto avvi far , come fatto ha , Calcante . 
Cerca ora le tue afìuzie animo fcaltro- ì 
Cerca or le tue malizie , e le tue frodi ; 

Or è bi fogno ch'io fia tutto Uliffe , 

A penetrar quefio materno petto. 

Veggo , che piange , e tra i fwghiozzi geme , 
E di mille color dipinge 7 volto , 

Et anfando trapajfa or quinci , or quindi , 
E porge orecchio a ciò , che fi ragiona : 

La lingua nega , ì la prefenza afferma ; 
Quel , ch'afconde 7 parlar , palefa 7 w/re : 
C/;/ teme fol per fe travaglia meno ; 

Cùfici teme pel figlio , ?/ TtttJf certo; 

Non mi veglio partir fin che noi trovo . 
M'accingo a darle una battaglia nova ì 
Ma quali arme uferò per ejpugnarla ? * 

. J Non 
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Non mi bifogna dir quelle parole , 

Che direi in tal cafo a un'altra madre. 

V ec. Ei torna a datti un novo affatto. And. Il veggio . 
Vec. Mi voglio dileguar , thè la menzogna 
Meglio foftenta una lingua , che due. 

Ulif. Mifera , i' torno a rallegrarmi teco , 

Cbt'l tuo figlio fin morto} quando j offe 
Vivo , o che Jlrazio fi faria di lui ! 

Era ordinato di precipitarlo 

Già da quella fuperba , et alta torre , 

Che tra tante cadute è in piedi Jota: 

Ora penja per te, che orrenda morte ! 
And.// fangue mi s'agghiaccia, e tremo tutta , 
UliC Ella sì feoffa: in quefia , in qUefia parte 
Convien folleei tarla j ho difcopcrto 
, Dal fino timor , etite 7 Juo figliuolo è vivo : 
La verità non può nafeofa Jìarfi . 

Ite, tirate qui col corpo in terra 
Per Una de le gambe , o per la chioma 
Quel nemico fanciul del nome Greco. 

O tu dì ch'egli è morto} e perchè temi} 
And. Non temo, ma fon tanto ufa a temere, 
Che par ch'io tema : Palma fpoglia tardi 
L'abito , c'ha vejlito a lungo andare . 

Ulif .Che guati tu così dietro a coloro? 

And. Guato'l fepolcro del confort e mio} 

L'amai vivendo, ora l'o (fervo morto. 

Uli {.Al mifero effer tuo dovrefii in mente 

Or altro aver eh' un faffo freddo , e vano.- 
And. Mi tien quel faffo fepellito il core, 

E dovi 7 cor , convien che 7 guardo vada . 
Ulif. Là dove fi difeopre affetto novo , 
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Trovi novo argomento l'oratore 

Mi torna a mente , che Calcante ha detto , 

Off non potendo avere Ajhanatte , 

Potremo anco impetrar placata l onda , 
D'Ettore dis accado il monumento , 

£ le ceneri lue /pargendo in mare. 

Onde , poi che 'l fanaul tu ci n afe ondi , 
Farò ciò che l'Oracolo comanda , 

Gettarò quejlo monumento a terrai 
And. Gettar a terra un monumento , il quale 
Vende/le pria per tanta fomma d'oro? 

Ufif. £ darò a l’ocean le polvi , e Lojfa : 

Venite meco a rumarlo armati . 

A.nd. Che farò , laffa me? con doppia tenta 
Lo fpofo , el figlio mi pugnali ne l'alma. 
Deggio io per falvar te , marito morto , 
Tradir a' Greci il picciol figlio vivo? 

Ah per Dio non lafciar madre crudele , 
Che trabocchi 7 figliuol da quella torre! 
Ah moglie infida non lafciar > che 7 
i Strofa anco djpo morte fi difperga! 

Ulif. Via tutti difeipiam quefio fepolcro , 

E fpargiam quelle ceneri nel mare . . > 
And. Mi richiamo a la fe de i fammi Dei , 

Et a la fe dt Achille : ove fei Pirro? 

Vieni , e di, endi 7 dm , che fe tuo padre . 
Ulif. Or or vedrai ogni cofa disfatto y 

E le ceneri andrc di 'per "e al vento 
And. Non hanno u ato una feeleratezza 
Sì \atta i Grece finora , che n hanno 
U iite tante: avete profanato 
Col rubar, col far j angue , con gli fiupri 

Ifa- 
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I /acri tempj a quelle fieffe Dee , 

Che per voi combattendo , afflitti han noi; 

Or volete paffar fin ne i fcpolcri 
A perturbar la lor quiete a i morti ? 

Vi fiatò contro difarmata armati , 

Come feroce Amazzona , che a terra 
Le / quadre de gli Argolici difienda. 

Voi non avete ancor provato bene • 

Jl furor duna donna ingiuriata 
In cofa , ch'appartenga a fuo marito. 

Ulif. Tu pugni contro la furia del fiume. ’ 

And.Pugnarò per giujlizia infimo a morte , 

E per me pugnaranno i giufli Dei: 

Mi precipitare per mezzo l'arme , 

E farò in ogni parte compagnia 
A le ceneri pie del mio confort e. 

Cor. Me non commove filo 

Quefi'ira , e quejlo ardire; 

Ma i nemici foldati 

Attoniti non fan ciò che fi face. 

UJif. Or che badate ? vi commove il pianto , 

E'I furor di una femmina difiruttaP 
Via y fate quel , che vi comanda Uli(fe. 

And. Me , me ì percota me quel ferro innanzi . 

Ulif. Impara qualche volta ad ubbidire 

Quel vinci tor, cui contrafiar non puoi. 

Anò. Io fon per farlo , fu , che mi comandi ? 

Ulif. Che tu min legni ov'hai nafiofio il figlio. 

A nò. Dove lo pojfo aver nafiofto? quando 
Tu penfit che mi fia tornato in corpo , 

Col ferro aprimi ’l corpo , e cerca degli 
Vi dentro; ove pofs'io celarlo altrove ? 

Tom. II. N Ulif. 
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U iif. Via , via , non badiam pià , f pezzate il /affo . 
And. Fora l' A ver no , rompi le catene 
' De i fati , e di /otterrà , Ettore , toma y 

Acciò tu domi quefio iniquo Uliffe 
Con Inombra almen , che fia bajìante l'ombra . 
Ecco egli /cuote l'arme con la mano , 

Ecco., ecco Greci , egli faetta foco , 

• Danai , non vedete Ettore voi ? 

Voi noi vedete ? il veggio dunque fola} 

Ulif. Diflruggete ogni co/a fin al fondo. 

And. Che fai tu madre , moglie} una ruina 
Sola con fuma il figliuolo , e'I marito ; 

Vane è'I difcorfo di pià qui faivarlo y 
For/e i Greci placar potrai co i prieghi. 

Or ora opprime il tuo pegno lo Jleffo 
Sepolcro , che doVca rendertcl /alvo. 

Muoja più toflo il miferello , dove 
Ei non aggravi ‘ / padre , ol padre lui . 

Ecco io mi getto a i tuoi ginocchi , Uliffe t 
Ecco le mani mie , che non han tocco 
Mai piedi d'altri , ab bracci an ora i tuoi . 
Abbi miftrimdia (Putta madre , 

Accetta iti pace le fue pie preghiere , 

E dove i pei t'han /allevato in alte , 
Aggrava men quei , che caduti fono. 

Così rì/caldar poftu il cafto letto 

De la fida con forte , che ti afpetta y 

Così fin che ti accolga , abbraccia , e baci, 

Prolunghi gli anni il tuo vecchio Laerte y 

Così 'l giovane tuo figlio i defiri 

Tuoi , da te ammacjìrato , avanzi ; e paffì 

D'età l'avolo fuo , d'ingegno il padre y 
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E [acciari gli alti Dei , che mai non preghi 
Penelope per lui , cornerà prega 
Andromaca per quefìo sfortunato 
F tgliuol , eh' è quanto ben mi re/ìa al mondo, 
Ulif. Guidai qui prima , e pregherammi poi. 
And. V r en fuori de le tue latebre , vieni 
Furto infelice d 1 infelice madre. 

Queflo , quejlo fanciullo è lo [pavento 
Di quelle mille navi armate , Ulijfe. 
Acconcia riverente ambe le mani , 
Inginocchiati a piè del tuo Signore , 

Adora la fua dejìra , e non ti paja 
Indegno quel , che vuol la tua fortuna} 

E fe non [enti ancor le tue ferite , 

Seconda ' l pianto de la trijla madre. 

La tua Troja già vide un'altra volta 
Lagrimar il fuo Re fanciullo ancora , 

E le lagrime fue piegato Alcide , 

Quell' Alcide feroce t a le cui forze 
Cedeano tutti i Tiranni , e le fiere ; 

Quel che rotte le porte al morto Repno , 

La via da ritornar tra i vivi aperfe , 

Da quel pueril pianto intenerito , 

Porgendo al picciol Priamo la defira ,* 

Siedi nel trono del tuo padre , difft , 

E tien lo feettro , ma con miglior fede. 
Imparate anco voi Pira cP Alcide; 

Lodevol è y quand'è placabil Pira. 

Cofiui vi giace a i piedi , e non chiede altro 
Che vita , oimè t qual Ciclope inumano 
Gli negherebbe y ei chiede folo vita ; 
Concedetegli vita ; e la fortuna 

N 2 Por- 
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Porti 7 Regno di Troia , ove fi voglia. 
Ulif. Mi commove'l terror di quefia madre , 

C'ho innanzi afflitta ; ma mi commove anco 
Con pii) ragion quel de le madri Greche , 
Che a danni lor non fi rifaccia Troja. 
And .Potrà dunque un fanciul rifar di nove 
Una tanta Cittì , ch'è tutta polve ? 

Son quejle mani da redrizzar Troja ? 

Troja fpeme non ha , fé ha quefla fpeme. 
Non fon sì poco a noi fiacche le corna , 
Che debbiamo in chi fia metter timore. 

C'è dubbio che gli accrefca animo il padre? 
Il padre fuo tirato intorno a Troja , 
Avrebbe ifieffo l'animo perduto. 

Che potrebbe cercar peggio , fe ancora 
Cerca fft un mal , che l' ha ridotta a tale ? 
Ei femmetterh 7 collo ad ogni giogo , 
Siagli conce (j'o di fervir vivendo : 

Può negar quejlo Ulifj'c avendo un figlio ? 
Ulif. Quantunque lo negaffe Uiiffe , a punto 
Lo negarebbe per aver un figlio ; 

Ma non lo ne^a Uiiffe ; anzi lo nega 
Calcante , anzi lo negano effi Dei. 

I Dei fon quei , che vogliono, che muoja ; 

, I Dei, non te fecondar deano i Greci. 

Va pur, piangil per morto : tu fe ’ troppo 
Tenera madre, Andromaca ; fei forfè ' 

Tu fola madre, a cui fia morto un figlio? 
Troppo compagne hai purTrojane , eGreche. 
Anà.Dunque ora, che te l'ho condotto innanzi. 
Sì manchi a la mia fpeme, e sì m inganni ? 
O l'avcfs'io lafciato , ov'era afetfo. 

La 
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La fimplicità mia dovria piegarti 
Ad avermi pietade * I' ti ricordo. 

Ulif. Tu preghi fol per te, ma non per nei. 

lo non vuò più afcoltarti . And. UliJJÌe et/colta f 
Che non ti preparò più per me fleffa 
So che m'hai per nemica , e che tu penfi , 
Che l'aver compaffion de le fcìagure 
D'unx Trapana , non s appetti a un Greco. 
Io ti voglio pregar per te medefmo , 

E per oner del tr.o Jelice campo. 

Troppo vi faria infamia incrudelire 
In un picciol figli noi debil , e inerme f 
Mefsa è l'ultima mano a quefla guerra ; 

Lo Jlrazio , che voi fejle per lo innanzi i 
Saria da fiere , c non da vincitori. 

S'ami'l tuo campo , e fe tu ami te fiePfo , 
Libera'l campo , e te da queflo pcorno 
Fa sì che poffa dir fi: I Greci fanno 
Struger gli armati quando fan difefa, 

E perdonar a i prigionieri , quando 
Supplici a i piedi lor chieegon perdono. 

Se con qualche ragion vi jucceduta 
La vittoria di quefia arpa cittade , 

Non vogliate or con quefii ecceffi gravi 
Provocar f opra voi Pira di Giove , 

Or che feto in procinto di tornarvi 
Su la pchena del mar a vofiri liti , 

E eh' un affé fottìi partirà filo 
La vojhra vita da la vojlra morte , 

Cercate con pietà placar i Dei , 

E non con crudeltà movergli ad ira. 
Aborrifcono i Dei quei facnfici , 

N 3 Che 
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Che fi fan con le man piene di [angue; 
Quanto piu quei , che fon di [angue fieffo 
E di fanone innocente , aborriranno ? 

Che profitto trarrete , da la morte 
D'un fanci ull ino inerme , et innocente ? 

, . La filate , ch'egli viva , ir ch'egli ferva : 
Con util più s'acquifta un fervo filo , 

Che non fi firugge un campo di nemici, 
Uferà quel valer , ch'averci fempre 
In firvigio di Uliffe , f de gli Argivi ; 
Servirà il tuo Telemaco. O che gloria 
Vi farà , che'l figlimi d'Ettore ferva 
Il figliuolo di Uliffe ! afcolta Uliffe. 

Ulif. Non pregar piu, che tu mi freghi in damo 
Scioglimiti da pii; compagni ornai 
Guidiam cofiut , dove lo vuol Calcante. 
And.O frodolente , e federato , o iniquo , 

Afa; wo» feftì onorata imprefa (Tarmi; 

A gl'inganni , « Tafluzie , « a /e /mfc 
T ttf foggine dono i Greci; e prefumi anca 
D'attribuir le colpe a gP innocenti 
Dei , de le tue nefande iniquitati? 

Cotefia è feeleranza del tuo petto , 

Soldato de la notte ; or fii gagliardo 
Ne la mifera morte d'un fanciullo , 

Per ufar qualche cofa anco di giorno. 
Ulif. A i Groci molto , et a i Troiani troppo 
E’ fin qui chiara la virtù ef Uliffe ; 

Non mi dà tempo il giorno , che fi figge. 
Di flar con ciancie a tenzonar qui teco: 
Afpettan a le poppe il vento i Greci 
Vaght di riveder le amate rafie. 
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E i figliuoli , e le mogli , onde fatt' hanno 
Divorzio ingrato amai fono dieci anni. 
And. Concedi almeno una tardanza breve , 

Fin che la madre al fuo figliuolo renda 
L'ultimo ufizio ; e l'avido dolore 
Sazino almen gli abbracciamenti efiremi . 
\JliC Via ti concedo in quanto goffo almeno 
Quefia breve tardanza , che tu chiedi ; 
Piangi , che'l pianto alleggerì fce il duolo . 
And.l 9 dolce pegno , 0 de la già caduta 
Caja ornamento , e del rogo di Troja , 

O J pavento de' Greci vincitori , 

; O vana fpeme de la madre vinta , 

A cui la j ciocca la virtù ne Farmi ' 

Del padre promettea, oli anni de Favo, 

: Perchè ti fero mai nafcer i fati 
Di fpirto così grande , e generofo 
- Se dovea la tua vita ejfer sì breve , 

E non far frutto il fior del tuo valore ? 

Se dovea la tua vita e ffer sì breve , ■» 
L'avefiu avuta r ipofata almeno , 

O la tua morte almen non così grave. 

Tu fe nato tra Fórme affediato , 

E puoi ben dir , che non hai vifio mai 
Pur un volto ridente , un volto , in cui 
Non foffe /colto , e colorato e/prejffo 
O ira , 0 tema, 0 pianto, 0 duolo, 0 morte. 
Solo mine , incendj , roghi, e / àngue. 

State fon le tue fefte, i tuoi traflulli ; 

Nè t'han potuto far vezzi i parenti. 

Senza pria spaventarti , avendo in tcfia 
Con crefllt minacciatoti elmi di ferro. 

- . t* N 4 Da 
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Da tc mai non fu alcuno ofifefo , e fei 
A tanto precipizio defitnato. 

O thè modo di morte orrenda \-e / cura ! 
Ulif. Dà fine , o madre , per te fieffa al pianto. 
Che non vi darà mai fine il dolore. 

And. Poco haggto ornai da lacrimar, Uliffe , 

Pr e fup poni , ch'io chiuda i piccioli occhi . 
.41 figlio mio , mentre- egli vive ancora. 
.Per chi cosi , fanciul T /a virtude 
Fa che ti tema un campo cosi grande? 
Ah perché ti rifinirti . al fieno mio ? 

Perchè mi cingi con le braccia il collo ? 

T' appigli ad un prefidio . inerme f «k//o ; 
.So/ pofifo darti , e «*?» <*/m>,, figliuolo , 

, i baici, e'I pianto, e i laceri capelli. 

Va pien di quefie mie cofe a tuo padre , 

E digli quefio dp le mie querele. 

Se tra i morti de' vivi è cura alcuna , 

Nè fi muor con la vita anco l' amore. 
Patirai- tu la fidar ferva, de Greci 
Andromaca tua moglie , Ettore crudo? 
Togli la chioma fua, togli l fuo pianto , 
Ch'altro non l'è rimafio f. e quefii baci 
Comparti , figlio , quefii baci al padre. 
Tronche ti fono pur . le grandi imprefep 
Tu non Aggiogherai le vinte genti , 

Nè firafeinerai Pirro intorno a i muri , 

. Nè metterai in rotta il campo Greco.' 

Ulif. Il pianto efice di modo y ornai fi tronchi 
Quejia tardanza de le navi Argive . 

And. Tu accorti' l tempo, che conce (fio m'hai . 
Ulif. Anzi tu allunghi quel, .«hai dimandato. 
r. r .i : _ And. Va 
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Knà.Va pur, che poffa andar pel mat errando 
, Ptù che fiato non fei Troja offendendo i 
E’n fin- giunger mendico , ove tu veggia 
Schernirti, e confumar le tue fofianze 
Da i prochi , che Jaran con tua mogliera. 

• ■ . .< >. ' >t> • :\ (. ; \ • i 

CORO. 


E ’ ben grave la doglia di una madre, 
Che /fogliata fi trova effer del figlio , 
O perchè tolto alcun morbo gli ha vita, 

.0 perchè dato alcun fcllon gli ha morte, 

O per qual fi fia cafo altro, a la terra 
Lafciato abbia' l mortai, l'eterno al cielo . 
Ma non è la più grave fiotto' i cielo 

Di quella doglia , che ajfiipge una madre. 
Che fimo , e fulvo ha tra le braccia in terra, 

E fcalda nel fuo fin Punico figlio , 

Se vede trarlo a manifefia morte 
La fraude altrui, ni può } erbario in vita. 
Oimì , qual i di Andromaca la vita. 

Certa, che sha da traboccar dal cielo 
Il fuo Afiianatte, onde n'avrà la morte ? 
Tu fei ben degna di pietade , o madre , 

E ben degno di vita era il tuo figlio ; 

Ma ragion è da forza oppreffa in terra. 
Mi fere donne Frigie, in quale terra 
Ci conduranno a far peffima vita! 

O che tormento a voi portarà 7 figlio , 
Ch'avrà provato sì contrario il cielo! 

O quante volte a te, dolente madre, 

- T / 
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Paffarà 7 cor sì mal matura morte! 

Or chi diri, che tu fta giufta, o morte , 
Benché al fin tu pareggi ognuno in terra ; 
Se ad un fanciul , che ancor poppa la madre, 
E gli occhi a pena aperti ave a la vita f 
Tronchi lo fiamel e tu nemico cielo 
Confanti al fin di sì innocente figlio ? 

0 infelice , o miferabil figlio , 

Come vai tu d innato a fiera morte! 

Tu non hai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzar , né ingiuriar gli uomini in terra ; 
E pur ti é forza abbandonar la vita , 
Lanciando in farvità brutta la madre. 
Trijla la madre tua , tri fio te figlio! 

A lei contra é la vita , a te la morte , 

E fifa la terra , e te nojarà il cielo. 
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~ ATTO QUINTO. 

• ■• " V - *• 'A '•••' . 

Andromaca f Coro . Vecchio. Taltibiò. 

...»•• ... " • ». ■' 

L 'Appettar quel , che fommkmenteuòtn brama , 
E' temprato di noja , e di fperanza. 

Cor. Che puoi tu appettar , dema , 

Che non fia tutte noja? 

O pur temprato venga 
Da minima fperanza? 

And. Oime, mi par millenni una fai" ora , 

Che ritorni 7 mio vecchio , il vecchio mio , 
Pica di fede, e damor , che corti' ha intefo. 
Che m'ha rapito il mio figliuolo Uliffe , 
LaJJ'a me, con che doglia hallo J offerto ! 
Pur dentro agli occhifuoi ri fretto ha l pianto , 
E'n mezzo al petto fuo racchiufo il duolo , 
E fconfolato effondo in fé medefmo , 

Voluto ha confolar me fconfclatà , 

E porr in me fperanza difperando. 

O vecchio vero amico, e vecchio , quanto 
Lo fiato mio fovra tutt'altri ofcuro 
Fa la tua fé fovra tutt' altre chiara! 

Ei con buone parole , e con buon volte 
Ritornatami in fenfo , è tofio corfe 
Pel fueceffo faper di Afiianatpe . 

Cor. E che nova per quefio 
Fuor che nojofa affetti? 

Qual tempra v'hai di fpeme? 

And. Mi batte 7 cornei petto : io fingo , * bramo , 

Che 
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Che la prudenza fua , che no. n ha pari , 

Il fida amor., la diligenza mUcrq 
* Impetri morte men crude! , e dura *- 
j 4 l mio figliuolo : e chi fai forfè appreffo , 
Che viver pojfa almen fervo in .catena ; 

E perchè non ancor libera vita 
Appreffo qualche Principe men rio ? 

Nulla al mondo è, che non poffanp i prieghi 
Di chi fa tour il tempo, e pregar bene. 
Non fo co fa penfar diffidi tanto , 

Che non la mi prometta il fuo valore. 

Egli era grato ad Elena y fi deve 
Creder, che col favor di cofiei poffa 
Ottener quel, che par da ottener duro. 
Elena fa, che'l mio marito fempre 
Favorì la fua parte incontro a tutti } 
Denno aver ricomperi fa i benefici: 

Ella puete or al figlio ejferne grata. 

E poi chi non ferbaffe a fuo potere 
Una sì ben creata creatura , 

Bi fognerebbe aver di ] affo il core. 

Non fon però nel campo Uliffi tutti , 

E creder deggio ancor , che UliJJe fieffo , 
Or che 7 commeffo uficio efequito ave. 
Non potrà confuìtar , che non fi falvi i 
E chi piu tofio che bramarlo morto , 

Nel bramarà di fua famiglia vivo ? 

Cor. O che fperanza è quejìa 

Che'n te, donna, ora forge ? 

And. Non fo fe fia fperanza , o fila timore ; 

Ella è una paffion , che'n me può tanto , 

Che pentir non mi lafcia (feJJ'er viva , 
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O vergognarmi di non efifier morta. 
Senz'cjja avrei vergogna di me /teff a , 

Non thè de gli altri , quando fi dice [fé , 
Andromaca è rimafia in quefio mondo , 

Et ogni ben eh' ave a gito è ne l'altro. 

Ma oimè , lajfia me , parmi ch'ei vegna . 

Lo veggo , 0 no ? m'inganno , 0 non ni inganna ? 
Io non ni inganno , io lo veggo , egli è defifio , 
Certo egli è de fio , e non è peri quello , 
Ch'io fingeva in me fiejfia , e~ch' io bramava . 

Io mel fingea tornar giocondo ; e ficorgo , 
Che non ha fiegno alcun che non fila trifio. 
Gli tremano le membra altra l'ufiato , 

Ahi lajfia , egli non puote alzar la fiaccia , 
Ni pofiar fiermo in Ju la terra il piede . 
Cor. Certo a mirarlo in volto 
Mofira , ch'egli non porta 
Non pur nulla di bene , 

Ma qualche fiommo male. 

Kn&.QueJìa fila àlmen , quefia fi a almen la [cure, 
Che'l capo a un colpo mi tronchi dal bufilo / 
Fini fica quefia doglia ogni mia doglia. 

Vec. 0 crudo , acerbo , e mifierabil enfio . 1 
Chi ha veduto in tutta quefia guerra, 

Che dieci anni durando è filata piena 
D'iniquitadi , iniquitade uguale 
A quefia , ch'or veduto han gli occhi miei ? 
Cor. Queft'è un efiordio a punto , 

Che può chiarir il fiatto. 

And. Portami, 0 vecchio, tanto male almeno , 
Che bafili a darmi quefio ben , la morte ,* 
Su dimmi quel, che tu dei dirmi ormai ; 

« Quan - 
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Qtianto più indugi , pià mi tieni in pena . 
Vec. Andromaca infelice , il tuo figliuolo 
Hanno precipitato i crudi Greci. 

And. O fpeme vana! oimè pur troppo tojlo! 

Cor. 0 fato empio , e crudele ! 

Dunque quefìo fanciullo 
Fati ha sì orrenda morte ? 

Vcc. T roppo , troppo l'ha fatta orrenda certo , 

Ma non meno che orrenda , genero fa. 

And .Oimè, oimè) oimè , quefioimè è un vetfo 
Fatto proprio di Andromaca già molto . 

Chi fu più di me mifera , o chi fiaì 
Vec. O nobil figlia del gran Re di T èbe 
Di tutte le città a Afa ornamento , 

O cTEttar generofo inclita moglie , 

Maggior 'figliaci del Re di ì roja grande , 
Potrai tu non morir quando tu fenta 
Qtiel eh' a me , che non fon padre , ne madre , 
Schianta nel petto il cor pur a pen farlo, 

E lo converte in acque amare e falfe , 
C'han di quejli occhi miei fatti duo fonti , 
. E de le guancie mie duo caldi rivi? 

And.O caro, lafcia'l pianto, ufa la lingua. 
Racconta quefla feritade Argiva ; 

Non ricufar di dir quel che mi offende; 
L'anima mia, che rifanarfi aborre. 

Ama che le profonde piaghe fue 
Speffo fan npalpate , aperte, e punte. 

Vec. Io la raccontar ò, pur che la doglia. 

Che con mano agghiacciata il cor mi firirtge , 
E mi perturba il fenfo, e l' intelletto , 

Non mi Jlringa anco il varco a le parole , 

O mi 
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O mi perturbi la memoria tifata. 

So che ti gioverei dandoti tanto , 

Donna , dolor , che tu cadejfi morta ; 

Ma non può a pien mojlrarfi raccontando 
Spettacolo sì atroce , e sì junefto. 

Cor. Intender ci conviene 
Più mal che non dirai , 

Pur dì quel che dir puoi . 

Vec. Com'hai veduto , Andromaca e com'hanno 
Coftor veduto , fopra la l’orto 

Stia , refta anco in pii quella gran torre , 
Dal fupreme fajligio de la quale 
Priamo fiondo a riguardar la guerra , 
Governava talor le fchiere fue ì 
E da la figlia di Leda imparava 
De' Principi contrae j i nomi , * / gradi) 
E talor con delizie , e con lufinghe , 

Tra cari vezzi , e rr« foavi baci 
Dimofirava e col dito , <■ con la mano 
Al picciol nipotini eh' in braccio avea , 

Il Juo figlio , a te fpofo , al fanciul padre 
Parto d'Ettore invitto ; mentre ch'egli 
Armato innanzi a le Trogone fchiere 
Diftacciava , atterrava , f difiruggeva 
Con ferro , o /ivo le falangi Greche. 

Cor. CW Jetto avrebbe allora , 

Cta quella cara torre 
Dove]]} ajfer minifira 
A torci ogni fperanza 
Con quejìo figlio infieme? 

Vec. A quefia che fu già notabil tanto , 

E ch'ora i muro fenza ornato alcuno 

Avan- 
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Avanzato a gtincendj , e a le'" rapine 
Forfè per quejìo ufizio difpietato , 

S'eran ridotti i Principi , t la plebe , 

Laf dando vote et uomini le navi. 
Occupavano alcuni i colli intorno , 

Alcuni l'alte rupi , alcuni i monti 
De le ruine de palagi noflri ; 

E Jl avari quei , ch'ir non poteano innanzi , 
,• Su le punte de' pii librati in alto , 

Premendo ^con le man le {palle altrui : 
Poggi avari altri più fciolti , e più dejìri 
Sopra i pin , [opra i lauri , e [opra i faggi ì 
E fean tutte crollar le piante carche ; 

Nè avean rifpetto a calpejlar co i piedi 
Il fepolcro di Mennone , e di Cigno 
E de gli altri Eroi morti , con difprezzo 
Del gran Nettuno , e de la bianca Aurora . 
And. O/m?, non è pur or, figliuolo mio , 

C;rro figliuolo mio , che quei profani 
Han ofato [prezzar tome de' morti. 

Cor. Non è gran meraviglia , 

Che di (prezzi gli Eroi , 

Chi di [prezza anco i Dei. 

Vec. Speffo fpinger mi volli innanzi a tutti , 

E provar fe valean pr leghi, nè pianto ; 

Ma fui co i petti urtato , e poi refpinto 
Co i cubiti , e co i piedi talpe fiato 
Da follati protervi , et infoienti. 

Cor. E che può far un vecchio 
Inerme in tanti armati? 

Non pur non fi compiace , 

Ma non fi afcolta ancora . 

Chi 
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Chi altro non può far , che porger pr fighi . 

Vec. Vera in fomma ogni cofa i intorno pieno 
Di gente a veder cor fa il nojìro male , 

E fean mille rorfiori alto parlando 
Contrai tuo figlio , e contra te fua madre , 

E centra' l genitore , e contra l'avo: 

Quando ecco a fuon de' bellici firomenti 
Fer le parti di mezzo aprir fi l pajfo , 

E verfo i gradi de l'eccelfa torre 
Calcante tiapaffar tutto di bende 
Cinto le tempie , il bufilo , i bracci , e Tanche , 
Appreffo cui feguia quel mofiro orrendo 
Ladro , profano , ingannator Uliffe , 

E traea per la deflra il bel figliuolo , 

Che firaziato di fen fi avea pur dianzi , 
Picciol nipote di Priamo grande. 

Com'io lo vidi , e ch'io lo riconobbi 1 
Strana perturbazion mi oppreffe l'alma ; 

E tra molti altri attoniti mirando , 

Come ehi mira 'l volto di Mcdufa , 
Attonito parca fatto di fajfo . 

E/fo picciol fanciul , quanto poteva 
Con puffi tanto prefi i , quanto corti y 
Si sforzava gir pari a quei cTUliJfe , 

Ch' altresì quanto lunghi erano tardi . 

Rcfiò Tonda del popcl , che feguiva , 

Per veder y che dal Teucro ilìufire ceppo , 
Del quale avean già poflo i rami a terra , 
Foffe Tumile vaga appreffo tronca ; 

Et effi filo tre paffar nel muro, 

E fur dopo brevtffima dimora 
Tutti tre difeoperti in cima ’l palco 
Tom. II. O 
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Di f opra , che non ha tetto , nè f ponila: 
Fermando ivi le piante AJlianattc 
Non fi mofirò fmarrito in parte alcuna , 
Ma con animo intrepido rtvolfe 
Il genero fo [guardo intorno al loco, 

E contemplò le fercito fuperbo , 

Che'l tumulto in filenzio convertendo , 

Ne le fue luci avea fiffet ogni luce. 

E qual picciol figli noi duna gran fiera , 
Che non potendo incrudelir col dente , 

, Con lafpetto feroce almen fi sforza 
Minacciando mofirar l'animo invitto ; 

Tal ei, benché la morte aweffe innanzi 
Senza alcun argomento da fchifarla 
Non /applicar, ma minacciar mofirava , 

E non vinto parca , ma vincitore. 

, Quell efer cito tutto , e volgo , e Duci , 
Commoffi da si amabile fembiante , 

E da etade si tenera , e si verde , 

Depofio il fiero ragionar di prima , 

Ebber pietà de la feiagura fua; 

Ni vi fu chi tene fife afe tutti gli occhi , 

E quel che par mirabile ad udire , 

Si moffe a pianto infin lo fieffo Ulifst. 
Cor. E ne le guerre ancora 
Tra i nemici feroci 
Sono eompaffionevoli gli ecceffi , 

, E vie piu ne' fanciulli. 

Ch'aver colpa non ponno. 

V ec. Piangon gli altri l fuof tempio , egli non piange . 
Ma queflo , ch'io dirò , ben è fiupore , 

Cht fe Jlupir quel campo , che lo vide , 

E che 
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E che farà flupir il mondo , il quale 
Lha da legger dejcritto in mille carte. 
AJìianatte , oimò , freddo rigore 
Tutte dentro le vi f cere m'agghiaccia 
A dover raccontarlo ; or ciaficun penji , 
Qual mi fui , qual mi feci allor ch'io'l vidi : 
Pur mi sforzerò a dirlo. AJìianatte , 
Mentrera intento tindovin Calcante 
Ad alternar preghiere , e feco Ulijfc 
Chiamava al brutto facrifizio i Dei 
Con inno /Iran da poca gente intcfoy 
(O generofo figlio!') AJìianatte 
Ritrovandofi alquanto in libertade , 

Parve , che dir voleffe: eccovi Greci y 
Che non fi vanteran le vofire mani 
D' avermi contro' l mio voler ancifo. 

E pien di vivo ardir non fenza fcomo 
De' fuoi cufiodi con un folto grande 
Per fe medefmo generefamente 
• Si lanciò fuor de la muraglia eccelfa , 

E come giù dal del V Acquila piomba 
Punta dal ferpty che ghermito avea , 
Traboccò in fieno al fuo difirutto Regno. 
Cor. O figliuolo di padre 
Altiero e generofo , 

Altro certo afpettar non fi dovea 
Ne la tua acerba morte , 

. Che sì generofo atto. 

Pur morti n'hai con quefio folto tutti ; 

Non è più vita in mi t 
Nò di vita fperanza » 

And .Oimòy V tuo precipizio almeno quando 

O z Ginn- 
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Giungefii in fu la terra , ebbe 7 fuo fine , 
Mài mio non trova fondo in parte alcuna ; 
Io precipito fempre , e mai non muoro . 
Oimi laffa , io figlino! fui , che ti ancifi 
Col troppo amarti ; io non feppi 7 configlio 
In opra por di chi più di me faggio 
A fiar lungi da te mi cforto fempre .. 

Cor. Non ha già Afiianatte ...» 

Ofato di frenare 

I cavalli del Sole 

Confumando la terra , > ■ \ 

Da meritar tal precipizio , o Giove . 

Vcc. Sorfe aliar tra le turbe un mormorio 
Ugual a quel , che talor farge in mare , 
Quandi turbato da diverfi venti $ 

Chi mojfo da fiupor , chi da pietà de , 
Ragionando a vicenda , a ve a eia fi uno 
Bagnati gli occhi , e palpitante il core. 

Cor. Che può far peggio quefia 
Turba , quandi adirata , 

Po/' firanamente 

Noce , quandella i pia? 

And. O figli 0 1 o figlio m ‘° i pecchi non venni 
A vederti morire ? o madre ingrata! 

La morte tua non mi dorrebbe tanto. 

Cor. Forfè i minor il male , 

Ch'uom con gli orecchi afcolta , 

Che non i quel , che co i propri occhi vede. 
And. Egli fe ne farebbe confolato ; 

Gioconda co fa i pur veder i fuoi , 

Quando Puom i ne la fortuna efirema . 

Cor. Anzi fofferto avrebbe. 

. De p- 
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Doppio martire , avendo 
La tua doglia congiunta a la fua morte. 
Vcc.Sol Calcante , et Ulifl'e , o per coprire 
La lor confusione, 0 per gravare 
Di pià trijìezza i miferi Trojani , 

O perch'egli vedean , cke'l popol Greco 
Nera turbato , e velean conjolarlo , 

Dicean ridendo , a di loro non mai 
Aver veduto il più Jlupcndo f alto . 

Cor .0 tomi queflo rifo 
Sardonico per loro . 

And .Chi mai tal ferità commìfe in Coleo? 

Nè tra l' incerte fianze de gli Sciti ? 

Nè tra quegli inefperti di ragione , 

Che fi bagnan colà nel mar beano ? 

Non ifpargea Bufiride gli altari 
De l'innocente fangue de' fanciulli , 

Nè'l crudo Diomede a i fuoi cavalli 
Dava membra a mangiar sì pargolette. 
Nè tagguagliava a i fuoi letti Procujìe , 
Nè Semi le facea romper a felci , 

Nè co i piè Sciro in mar le traboccava. 
Nè co i cefi da Erice erano frante . 

Chi coprirà , figliuol, le membra tue? 
Mifera me ! chi ti darà fepolcroì 
Vec. Quali membra vuoi tu, ch'abbia lafciate 
Un tanto orrendo precipizio intiere ? 
Confufe, percotendo il pefo a terra, 
L'afpetto del bel corpo , e de la faccia , 

E quella nobil indole paterna. 

Ove la gloria Dardana Jplendeva . 

And. 0 indole Splendente , e gloriofa , 

0 3 Bell! 
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BelPafpetto , bel corpo , ; beVa faccia ! 
Vcc. Atè queflo fai, ma le medefime offa 
Disfatte fur ne la caduta grave , 

Sciolto da la cervice il capo , « rotto , 

«So» /e cervella fparfe per le felci , 

£ giace tutto fenza forma il tutto. 

And .Com'é poffibil ch'uom di dolor muora ? 

Il mio doler é tanto ; e pur non muoro. 
Cor. Che tu non poffa folo 

Quel poco aver , che ricercano i morti , 

La fepoltura , e'I rogo ! 

And. O dolce figliuol mio , ben famigliarne 
Sèi flato in tutte l' altre cofe al padre » 
Ma in qUefla de lo flrr.zio de la morte 
L'hai convenuto forvatrzar di molto. 

Tu non puoi ricomprato effer da noi , 
Come fu ricomprato ei da fuo padre ; 
Perché tu fei diflrutto , e non ha tolto 
Cura di confervarti intiero Apollo ; 

E perché noi miferrime , e deferte 
Non abbiam , come avea Priamo, Foro. 
Cctr. Io non credo che molto 

Tomin le ricche efequie in prò de 1 morti : 
Effe furono folo 

Trovate a vana pompa de' viventi. 

And .Oimé, che deggio , oimé mifera , fare? 
Cor. Confolati che almeno 

Non ferviri alcun Greco Aflianatte ; 

Egli ha lafciato in un punto la vita , 

L' imperio, e le feiagure ; 

Egli non fentirà quel cruccio al core], 

Che fentiremo noi , 

- v Che 
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Che ftam rimafi vivi , 

E Ji troviamo bene 
Nati) e caduti male 
. Da forte buona in ferviti* tattivai 
Egli ha morendo avuto 
t In fuo favor il pianto 
Di amici , e di nemici. 

Vcc. Rimedio è mi fera bile la morte 

De le mi ferie, e P altrui pianto ancorai 
And. Guidami dovegli è coti disfatto ; 

Lo coprirò di poca terra almeno. 

Vcc. One/lo i'I tuo defto ; fognimi dunque* 

And. Com averi» lui fepellito , apptcfia 

Tu la foffa al mio corpo , io vivo fole 
Ter far quefPopra ; non intendo poi 
D'effer condotta altrove a fervir viva * 

Cor. Tabi fio è quel, de viene 
Sollecito , efpedito. 

Che fia laffo ì che fiaì 
Tal. Riducetevi al mar, 0 prigioniere , 
Riducetevi al mar prima , che vertg* 

Chi vi ci cacci Vergognofamente . ' 

Cor. Eccoti tolto ancora 
Quefta poca fperanza 
Di coprirlo di terra , 

Perche tu vai pur ferva in man de' Greci* 
And. Ab menami per Dio da quella parte. 

Che veder pojfa il mio difìrutto figlio ; 
Non chiedo fe non quel che fi può dare , 
Serbando intiero Podio ; io chiedo fole 
Veder il mio figliuol lacero, e guaflo* 

Non chiedo cofa, che non fia per darmi 
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Maggior tormento ; il morto figlio chiedo , 
Che mi pafsarà'l cor , pur ch'io lo miri: 
Per farmi ben mai non mi compiacefie , 
Compiacetemi almen per farmi male , 
Datemi maggior campo da dolermi. 

Tal. Nè in queflo , o ben, ornai, che dir fi deggia, 
Andromaca, ti poffo compiacere ; 

Tu farai ben condotta in loco dove 
Non ti mancarà campo da dolerti. 
L'armata falpa l' ancore, e difcioglie 
Le vele a i venti , e per partir fi move, 

CORO. 

N On fi confidi alcuno 

Di far quel, che non deve. 
Perch'egli abbia ricchezze 
Immenfe , o perche porti 
Lo fcettro in mano, e la corona in capo, 
Di popoli non meno 
Feroci in guerra , che fedeli in pace. 

La vendetta di Dio 
Sopra l'uomo arrogante 
Trabocca, mentre ch'egli 
Men ci penfa, o ci guarda, 

Gravofa tanto più, quanto più tarda. 

IL FINE. 


\ 
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Avvertenze per recitar quefta 
Tragedia. 

'.e ’ 

S I comincierà dall’Atto fecondo, ommetten- 
do il primo , e fi formerà il primo Atto 
col fecondo , e col terzo uniti infieme . 

ATTO-PRIMO. 

Scena prima . 

Vecchio. Andromaca. 

. Scena Seconda . 

Euribate. Taltibio. Detti. 

In fine di quella dopo il verfo , 

Torniamo adunque a i nojlri Duci , a Dio. 
dirà il Vecchio: 

Tetti via , vanne Andromaca , cammina , 
Or puoi fperar , che'l tuo figli uol fia [alvo. 
Scena terza. 

Vecchio , poi Mi fieno. 

Comincierà il Vecchio dal verfo, 

Mi par ch'io veggia di lontan venire , 
tralafciando gli altri, che precedono. 

Scena quarta. 

\ Andromaca , 

Scena quinta. 

Vecchio. Detta. 

ATTO SECONDO. 

Scena prima. 

Andromaca . Vecchio. 

Sce- 
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Scena feconda. 

Uliffe. Tatti Ho. Detti . 
tralafciando i verfi del Coro . 

ATTO TERZO. 

Scena prima. 

Andromaca. Uno de' prigionieri Trojani 
fojlituito al Coro . 

Scena feconda. 

Vecchio. Detti. 

' Scena terza. 

Detti , e T altibio , che dirà, 
Riducetevi al mar o prigionieri , &e. 
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